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enso spesso,  
a dieci anni 
dalla sua 
scomparsa,  
a Norberto 
Bobbio  
e al suo 

insegnamento. In uno dei 
suoi libri più belli e 

influenti, Politica e cultura , 
pubblicato nel 1955, 
Bobbio insisteva sulla 

necessità di presidiare i 
confini dello spazio 
pubblico delle ragioni 
perché fosse praticabile 
lõesercizio illuministico del 
dubbio, della controversia, 
dellõinchiesta e della 
verifica delle pretese di 
autorità epistemica, etica, 
politica, religiosa.  
Bobbio viene spesso 
definito come il maestro 
del dubbio.  
Chi ha avuto la fortuna di 
conoscerlo e di averlo come 
interlocutore autorevole 
nella ricerca e nella 
controversia filosofica sa 
benissimo quanto Bobbio 
fosse incline 
allõatteggiamento dubitante 
e quanto rifuggisse dal 
dogmatismo di chi non è 
disposto a sottoporre le 
ragioni a favore di una tesi 
o di una prospettiva etica e 

politica allo scrutinio più 
severo, in virtù dei criteri, 
del metodo e della 
disciplina intellettuale, 

delle regulae ad 

directionem ingenii .  
Tuttavia, mi sia consentito 
in proposito un ricordo 
personale, per evitare il 
conformismo edificante del 
ritratto di maniera. Il 
ricordo di una lunga e 
appassionata 
conversazione con 
Norberto Bobbio. Alla metà 
degli anni Ottanta del 
secolo scorso. In viaggio in 
macchina verso Siena, per 
un convegno su etica, 
diritto e giustificazione che 
si teneva nella Certosa di 
Pontignano. Eravamo 
partiti da Milano, al 
termine di un convegno 
sulla scienza politica in 
Italia, che avevo promosso 
alla Fondazione Feltrinelli. 
Un bel convegno. Molto 
ambizioso, interessante e 
riuscito, ma - ricordo - 
funestato da una pioggia 

micidiale. Sulla Firenze -
Siena, la mattina dopo, 
cõera un sole tiepido. E i 
colori della primavera 
erano vividi. A un certo 

punto, mentre 
discutevamo della 
controversa idea di 
progresso e della sua 
giustificazione, Bobbio 
venne meno per un attimo 
al suo leggendario 
scetticismo dubitante e mi 
disse, grosso modo, che 
lõunico indicatore non 
controverso di progresso 
era costituito, secondo lui, 
dalle conquiste 
dellõemancipazione 
femminile nel corso del 
secolo. E che la condizione 
delle donne nella società 
rimaneva, alla fine, 
lõindicatore principale del 
grado di maggiore o minore 
civiltà che 
contraddistingue le 
istituzioni, le pratiche 
sociali e i modi di 
convivere nel tempo fra le 
persone. Questa era la sua 

convinzione meditata. Del 
resto, nei capitoli sulla 
òLibert¨ dei moderni 
comparata a quella dei 
posterió e su òLibert¨ e  

 
potereó del libro del 1955, 
la priorità della libertà 
individuale come non 
impedimento e il nucleo 

delle istituzioni del Rule of 
Law non costituivano forse 
i punti fissi e prioritari, le 

assunzioni immunizzate 
rispetto al dubbio, nella 
controversia su 
interpretazioni alternative 

(Continua a pagina 12 ) 
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I PUNTI SOCRATE 

er 
Gianni 
Brera  
il tiro 
potente 
era 
bum ,  
il 

tocchetto magico bim . 
Brera è passato alla 
storia per aver 
inventato il òlinguaggio 
del calcioó. In realt¨ ha 
inventato il òlinguaggio 
sportivoó.  Anzi a ben 
vedere ha fatto di più. 
Poiché ha inventato 
lõautografo intestinale 
della gallina e il ciak 
della stercatina sul 
pavimento , che non 
appartengono al 
òlinguaggio sportivoó, 
ha sicuramente 
inventato un 
òlinguaggioó. 
Perché lo ha fatto? E lo 
ha fatto con velleità 
letterarie? Risponde lo 
stesso Brera: òEl por 
Gioânn non ha mai 
preteso di fare 
letteratura. Se ha 
dovuto inventarsi un 
linguaggio, non già una 
lingua ( scherzèm minga ), lo 
ha fatto perché non 
esisteva. A scrivere di sport 
erano letterati minori, 
senza gran nerbo, o tecnici 
di sport che non sapevano 

di letteratura. I pirletta 
sghignettavano molto 
leggendo neologismi ad 
ogni pezzo: ma se non 
esistevano i termini? Adess 
anche Carosio parla di 
incornare, rilancio, 
concludere, seconda 
battuta, parata in due 
tempi, intramontabile, 
centrocampisti, lunghisti, 
altisti, migliaroli, eccetera 
eccetera. Carosio ¯ un poõ 
lõUpim della lingua 
italiana: e comprano tutti 
da lui, anche quelli che 
affettano disprezzo: è il 
nostro portavoce: un poõ 
ciolla , anche lui, ma tanto 
efficaceó. 
E ha ribadito questo 
concetto in modo ancora 
pi½ chiaro, scrivendo: òLo 
sport non è fenomeno 
italianoó e allora òun 

poverocristo di 
scriba deve farsi il 

vocabolarioó. 
Brera dichiara di non fare 
letteratura, ma solo 
òcronacazze muscolarió. Le 
fa senza alcun complesso 
di inferiorità nei confronti 
dei letterati. Quando Mario 
Soldati, con una punta di 
vanità, gli chiese un 
giudizio di un pezzo che gli 
sembrava assai ben 
riuscito, Brera lo liquidò 
dicendo che era òla 
pisciatina di un cockeró. 
Soldati si offese.  
Ma Brera non ce lõaveva 
con Soldati, era proprio 
convinto che, òquando gli 

scrittori de nomine vengono 
a far cronaca sui muscoli, 
con noi, per solito si 
sdilinquiscono in pisciatine 
da cockeró. Scrive: òI 

pirletta  sõindignano perch® 
loro hanno poco o niente 
dentroó, òLi offende che noi 

si riesca a scalpellareó. 
Brera, insomma, si sentiva 
un michelangelo di strada. 
Uno scultore.  
Quando Umberto Eco, a 
proposito degli stilemi di 
Brera, parl¸ di ògaddismo 
spiegato al popoloó, Brera 
si offese. Diede a Umberto 
Eco del òpirlaó e scrisse che 
Gadda òintarsia anche le 
cacatielle delle gallineó. 
Questa posizione dura (e 
anche discutibile) è 
importante in prospettiva 
storica, perché Gianni 
Brera è il primo a 
rivendicare con fierezza la 
dignità anche letteraria di 
chi scrive di sport. Altro 
che òcronacazze 
muscolarió! 
Brera emerge sulla scena 
nazionale nel 1945, dopo 
cinque anni di guerra. Il 2 
luglio riapre, dopo settanta 
giorni, òLa Gazzetta dello 
Sportó. Esce due giorni a 
settimana. Il direttore 
Bruno Roghi, scrittore 
finissimo, chiama a 
collaborare quattro giovani: 

Giorgio Fattori, Mario 
Fossati, Luigi Gianoli e 
Gianni Brera. Faranno la 
storia del giornalismo 
sportivo.  
Roghi dà a Brera la rubrica 
dellõatletica. Brera vorrebbe 
fare il calcio e la accetta 
obtorto collo . Roghi, che 
firma i suoi corsivi òil 
ghiroó, ¯ una penna 
eccezionale. Cõ¯ anche lo 
scrittore Giovanni Mosca, 
che ha la sua rubrica 
settimanale òGradinateó. 
Brera entra in quella 
palestra nobile e, a 25 
anni, impavido, la 
trasforma in laboratorio. 
Usa subito termini 
ricercati: òalbagiaó, 
òstamburareó, òpigliare a 
gabboó, scrive òpurisangueó 
e sbaglia, ma lõerrore 
indica ricerca (fa come 
ògrillitalpaó o òpescispadaó, 
invece il plurale è 
òpurosangueó). In una 
riunione di atletica a 
Torino, disturbata dal 
maltempo, inventa 
òacquiventoó.  

Sono in pochi in Gazzetta, 
così, quando il campionato 
ha inizio a Brera tocca fare 
anche qualche partita. Il 
28 ottobre, nella quarta 
giornata, esordisce a 
Genova in 
Sampierdarenese -Torino 0 -
5: subito usa 
òammosciareó, 
òcaracollareó, ògongolareó, 
òmattatoreó, òsventareó e, 
per due volte, òsciabolareó. 
Per il suo Genoa, che lo fa 
soffrire, a malincuore usa 
òanfanareó. Nelle cronache 
delle sue partite 
compaiono òlõerrore 
marchianoó, òla falcata 
ciclonicaó, òil tiro sciapoó, 
òil moscardino veloceó, òil 
fromboliereó, con 
òcincischiareó, òvagolareó, 
òscombuiareó, 
òattanagliareó, òstaffilataó, 
òpacchianoó, ògladiatorioó. 
In pochi mesi ha un 
linguaggio nuovo.  
Ma anche in atletica la sua 
ricerca avanza. Ecco 

òtrabalzon trabalzonió, la 
òpenosa gromma di 
polvereó, òil millinoó, òi 
tramaglietti clandestinió, òil 
travetto col cranio rasatoó 

(dal francese travet), òil 
suppurare di cronache 
nereó, òsciamannatoó, 
òmattoni infraciditió e 
òscapitozzati alberi della 
libert¨ó. òUna stupida 
inopportuna pietà mi 
ingroppivaó, òi marciapiedi 
ridonderanno di popoloó.  
Nel Palio di SantõAmbrogio 
ecco insieme òil 
ciampiconeó e òi 
moscardinió, òsciabattareó, 
òstrabiliareó, òspantanareó 
(togliersi dalle difficolt¨). 
Ed ecco una pura frase 
breriana: il marciatore 
Brivio ò¯ partito alla brava, 
sculettando, il lungo naso 
a far da spazzaventoó. Ecco 
le ògambe aggranchiteó e òil 
trafelato sfangare dei 
podistió, òsgrugnareó, 
òabbuiarsió, òeffluviareó. 
I primi pezzi di Brera, che 
diventerà poi un maestro 
del disincanto, sono pieni 
di entusiasmo e passione. 
È un autentico profeta 
della rinascita. Un 

(Continua a pagina 3) 
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sacerdote del verbo 
sportivo. Cita perfino 
San Paolo: Sic currite, 
ut comprehendatis , 
òCorrete per vincere il 
premioó. Il latino, sin 
dai primi mesi, fa già 
parte del suo arsenale 
linguistico.  
Nel 1946 lo mandano a 
una partita di serie B 
ad Alessandria e Brera 
reagisce regalando due 
neologismi: òsvirgolareó 
(colpire male la palla) e 
òscancosciatoó 
(sgraziato). Regala al 
vecchio Giuseppe 
Lippi, fondista toscano, 
un lemma nuovo: 
òintramontabileó.  
Quando viene mandato 
in Scandinavia, al 
seguito di Adolfo 
Consolini, primatista 
del mondo del disco, 
nel primo servizio del 
suo reportage conia 
due verbi nuovi: 
òscarriolareó , 
òrombava ansimava 
lõaereo scarriolando 
traverso i pochi spiragli 
liberió, e, stupendo, 
òdelfinareó: òil vento 
gagliardo costringeva il 
grande aereo a delfinare 
sbatacchiando le alió. 
Inventa òdiscorsesseó 
(discorsi pall·si). Usa 
òdimoiareó, òverzicareó, 
òtraccheggiareó, 
òruscellareó, òchiassareó, 
òs¸nitoó. 
Il linguaggio di Brera non 
conosce barriere. Sul 
traghetto che va da 
Stoccolma a Turku trova 
Paavo Nurmi, il più grande 
mezzofondista della storia, 
che parla solo finlandese. 
E, grazie allõaiuto del 
finanziere Toivo Aro, che 
ha fatto studi classici, lo 

intervista in 

latino. Quid 
cogitat Paavus de 
Haegi et Andersonii 
dequalificatione ?, òChe 
pensa Nurmi della 
squalifica di Haegg e 
Andersson?ó. E òLa 
Gazzetta dello Sportó 
pubblica lõunica intervista 
in latino della sua storia: 
lõha fatta un giovane 
giornalista di 26 anni 
allõesordio come inviato 
allõestero adattando una 
lingua che ha due millenni 
alla modernità.  
Durante la guerra Brera 
aveva già usato il latino per 
unõinvettiva sul campo di 
Tarquinia. Si era lanciato 

col paracadute e, in 
fase di atterraggio, il 
vento lo aveva 
sbilanciato, 
impedendogli di 
fare la capriola, 

e lo aveva 
trascinato per cinque 
metri: si era fracassato la 
spalla destra. Un 
Feldwebel, òacculatoó a 
fumare òsulla proda bassa 
della carrarecciaó, gli disse: 
Sie sind nicht gut trainiert , 
òLei non ¯ bene allenatoó. 
Brera replicò: I ad 
defecandum, Ciulenmeister , 
òVa a cagare, maestro di 
cazzateó.  Con 
Ciulenmeister  inventa cos³ 
un neologismo bilingue.  

Consolini, il 14 aprile 
1946, aveva regalato a 
Brera il record del mondo 
al Campo Giuriati di 
Milano, ancora macchiato 
dal sangue dei partigiani. 
È bene ricordare che Brera 
fiorisce in un ambiente 
concimato dal dolore, dalla 
guerra. Consolini è il suo 
primo eroe. A Stoccolma gli 
regala anche la medaglia 
dõoro agli Europei (22-25 
agosto 1946), vincendo il 
lancio del disco davanti a 
Tosi: Brera li chiamerà 
òAramisó e òPorthosó.  
Brera elegge Consolini 
grande ambasciatore 
dellõItalia nel mondo 
nellõarduo ritorno tra i 

paesi democratici dopo il 
fascismo: il giorno prima 
dellõapertura degli Europei 
il Belgio aveva chiesto 
lõespulsione dellõItalia, 
come paese nemico.  
A Stoccolma Brera usa 
òsibbeneó (òbens³ó, òma 
inveceó, non òsebbeneó) e 
lõarcaico òcolass½ó, come 
Vincenzo Monti. Nella 
marcia nota òtroppi 
concorrenti col loro 
snaticare di papere 
affannateó. 
Consolini con Tosi ripete la 
doppietta in altri due 
Europei e, poi, soprattutto, 
ai Giochi Olimpici di 
Londra nel 1948. òLa 
bandiera italiana è salita 
sul pennone di Olimpia, 
lõInno sacro del nostro 
Paese che rinasce è 
risuonato nello stadio 
immenso di Wembleyó, 
scrive Brera commosso.  
Nel 1949 Emilio De 
Martino, che ha sostituito 
Roghi alla direzione della 

òGazzetta dello Sportó, 
manda Brera a Parigi con 
la qualifica di 
òcorrispondente specialeó. 
E Brera esordisce sulla 
scena del Tour. Lõesito ¯ 
sensazionale. Grazie a 
Coppi la Gazzetta 
polverizza il record di 
vendite e pochi mesi dopo 
Brera, a 30 anni, ne 
diventa direttore, il più 
giovane della storia.  
Il Tour ha su Brera un 
effetto magico. Lo stadio (di 
calcio o dõatletica) ¯ una 
scatola chiusa. La strada, 
invece, è infinita. Sulla 
strada Brera può 
sviluppare le sue capacita 
di regista, può farsi valere  
su tre versanti che la 
scatola chiusa dello stadio 
non gli consente: la 

(Continua da pagina 2) 
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Gianni Brera. Sul fiume. Giovane, gioca a calcio  
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natura, la storia, la 
cultura. Poi gode di un 
quinto fattore: 
lõavventura eccezionale 
che vive. Tutti questi 
cinque punti fanno sì 
che la qualità degli 
scritti di Brera sia 
eccezionale e che sia 
stupenda la qualità del 
linguaggio.  
LõAVVENTURA  ¯ unica. 
Brera esordisce nel 
Tour più bello della 
storia. Bartali, a dieci 
anni di distanza dal 
successo del 1938, 
aveva vinto quello del 
1948, schiantando 
Bobet, e cerca il tris. 
Coppi, come Brera, è 
allõesordio. Ha appena 
vinto il Giro con 
lõimpresa della Cuneo-
Pinerolo: 192 km di 
assolo per 5 passi, 
compresi il Vars e 
lõIzoard, che ritrova al 
Tour. Un duello 

titanico con Bartali, uomo 
contro uomo, vinto con 
11õ52ó di vantaggio. ĉ 
attesissimo. Invece crolla. 
Dopo 5 tappe, ha 36õ35ó di 
distacco dalla maglia 
gialla. Con lõaiuto di Bartali 
risorge. Poi i due 
sbaragliano il campo, più 
forti anche delle scorie 
della guerra - sassi, pugni, 
sputi, insulti - e trionfano 
a Parigi.  
Brera non usa il tono 
sonoro della chanson de 
geste, ma sceglie una 
lunghezza dõonda 
antieroica. Non racconta 
lõimpresa degli Argonauti, 
ma la storia di òuna 
sciamannata masnada 
avanzante sotto il soleó. La 
corsa ¯ òunõinfernale 
galoppata in nuvole 
soffocanti di polvere, 
nellõafa greveó. Coppi non ¯ 
il super -eroe, ma un uomo, 
che nella canicola òsi 
gettava dentro lo spruzzo 
degli idranti con la voluttà 
di un papero accaldato. 
Bartali, ingrugnito e 
assorto, si inzuppava ogni 
poco un asciugatoio che 
teneva in capo a turbanteó. 
Eccoli i due campioni di 

Brera: 
uno è 
un 

papero, 
lõaltro un 

viandante 
arabo.  

Brera usa verbi 
ricercati, precisi. Dà la 

sensazione di uno studio 
mirato, come quando usa 
lemmi contigui sulle pagine 
del vocabolario: 
òsgomitolareó, òsgominareó, 
òsgorbiareó, òsgozzareó, 
òsgrommareó, òsgroppareó. 
La REGÌA  ¯ subito sapiente. 
Lõarticolo diventa unõopera 
teatrale. Brera può creare 
in modo sempre diverso le 
quinte del teatro, tappa 
dopo tappa, e lo fa. Così. 
òIl porto della Rochelle ¯ 
un recinto per paperi e per 

pescherecci, che 
affondano la chiglia nel 
fango della bassa marea. 
Un torrentaccio bilioso ne 
macchia il fondo é Due 
torri del ô600, grigie e 
sinistre, ne proteggono 
lõentrataó. Sembra lõincipit 
di un romanzo. E la 
cronaca della tappa 
diventa racconto. Alla 
maniera di Maupassant, di 
Turgenev.  
Prima Brera progetta la 
scena. Cos³. òUna frizzante 
brezza di mare si ingolfava 
nelle viuzze antiche di St. 
Malo, sfiorava le merlature 
dei forti, scompigliava i 
gran pavesi sul tre alberi 
St. Raphael attraccato al 
molo, giungeva a mulinare 
inaspettata sullo spiazzo 
della Grande Porte 
sollevando i volantini 

distribuiti la sera innanzi 
éó. Poi fa entrare gli attori. 
Coppi, dopo la cotta 
tremenda, òsereno, 
riposato, dopo tante 
angosciose incertezzeó 
sorride. Bartali bercia, il 
suo òritorno in gran forma 
è facilmente arguibile dalle 
lunghe diatribe contro 
tutto e tutti, escluso 
naturalmente il buon Dioó. 
Infine gli attori si muovono 
e la corsa fiorisce.  
La NATURA  ¯ sempre 
stupenda in Brera (Oso 
dire che il calcio, poi, 
togliendogli la natura, lo 
mutilerà). Brera è cresciuto 
nella natura a San Zenone 
Po. Cacciatore, conosce 
acque, animali, piante. 
Sfoggia un eccezionale 
spirito di osservazione. 
Cos³ la strada òsi inoltra 

tra le dune, i cespugli di 
falascoó. Sfiora òfontanili 
protetti dalle stipe e dai 
corbezzoli di macchiaó. I 
corridori non sfiorano i 
cespugli, ma òi cespugli di 
falascoó, òle stipe e i 
corbezzoli di macchiaó. La 
precisione è mirabile.  
òSi scalano costoncini 
ripidi, ma non maligni, fra 
boschi di lecci e querce 
magnificheó. Magni 
trascur¸ òlõOceano che 
ronfava un poõ indispettito 
sulle scogliere del golfoó òe 
andò a rimuginare il suo 
pianoó. Basta una frase per 
creare lõambiente: òIl sole a 
picco annuncia la Spagna 
con le sue fiammate 
stordentió. E il lettore vede 
la meseta  e Don Chisciotte. 
A Bidart òsulla nostra 
destra lõAtlantico sembra 
respirare possente in una 
lieve foschiaó. òLa 
campagna è così fresca e 
bella da rallietareó. Sopra 
lõIzoard ònuvole 
bambagiose e sfioccate da 
un vento malignoó.  
Nel cielo di Pau òsullo 
slargo del fiume centinaia 
di rondoni ebbri di luce, 
squittanti e cinguettanti in 
un folle e interminabile 
voloó. Apo Lazarides òaveva 
gli occhi fissi di un piccolo 
gufo allucinatoó. Robic 
òsembra un dik-dik, 
mentre sgroppa 
allõinseguimentoó. Nei 
Pirenei òun torrente da 
trote rumoreggia tra i 
sassió. La parola diventa 
colore, la cronaca dipinto.  
La STORIA  ¯ lõelisir, che 
Brera distilla con fare da 
mago. Osserva Binda che 
rianima la truppa e scrive: 
òNapoleone, stando alle 
leggende popolari, aveva la 
spada per queste bisogne. 
Binda, che è in 
napoleoncino moderno, si 
limita a gridare nel 
megafono: Andem fioeu ó.  
Basta un luogo, per 
risuscitare la suggestione 
di unõeco. òFuga in 
Provenza tra mille 
catturanti visioni. Gli olivi 
moltissimi sulle pietraie 
aride. Il giallo sporco 

(Continua da pagina 3) 
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Acculato 

Bistorto  

όάǊƛƳŀǎǘƻ ŀ ǇƛŀƴƎŜǊŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

Ǌǳƻǘŀ ōƛǎǘƻǊǘŀ ƛƴ Ƴŀƴƻέύ 

Delfinare 

Disbombarsi e bombarsi  

(di ciclisti) 

Discàro 

Discorsessa 

Egolatrando 

Fottone 

Granire 

Guàri 

Immascare 

Magerrimo  

όάŀƛǊƻƴŜ ƳŀƎŜǊǊƛƳƻέύ 

Marcione  

όάǉǳŜƛ ƳŀǊŎƛƻƴƛ Řƛ ŦŀƎƛŀƴƛ Ŏƻƭ 

Ŏƻƭƭƻ ǘƻǊǘƻέύ 

Migliarolo 

 

Mutargnone  

(di Bartali, brontolone,  

ostinato) 

Omarino 

Pedalerìa  

(mondo del ciclismo) 

Pirletta 

Posaglutei (degli italiani) 

Prettare 

Ranare (pigliar le rane) 

Ribòtta (riunione allegra) 

Sberlare e sberlascia 

Scancosciato 

Scarriolare 

Scarronzoni 

Schinchignare 

Scorfanetti (ciclisti italici) 

Sfessare 

Sgagnare 

Sghignettare 

Snaticare 

Springare 

Stamburare 

Stortignaccolo 

Stronfiare 

Torcibudella  

(usato da Italo Calvino) 

Trapparsi 

Tristanzuolo 

Vèglio 

½ŜǊƜōŀ όŘŀƭƭΩŀǊŀōƻ ǊŜŎƛƴǘƻΣ 

quartiere dei corridori) 

ALTRI 
LEMMI  

«In coro non posso stare: 
salto sulle ottave  

che più mi garbano»  

çPu¸ nascere lõInfinito 

da una buona  

digestione»  

Gianni Brera con Azeglio Vicini ed Enzo Bearzot  
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dellõarenaria. I contadini 
che si alzano dalle zolle 
infuocate e restano 
appoggiati al badile ad 
osservare il Tour con la 
stessa discreta curiosità 
con cui videro già or sono 
secoli passare su bianche 
mule i cortei del Papaó. 
Nella corsa non rinascono 
solo i contadini di Millet, 
ma anche papi e antipapi.   
La LETTERATURA  fa 
capolino tra la polvere. 
Brera fa rivivere Monsieur 
Tartarin, Lautremont. 
Dumas padre, Théophile 
Gautier, Molière, Gustave 
Flaubert e, al via da Parigi, 
anche Monna Lisa. Scrive 
di Château Thierry, 
òsoltanto in questo 
magnifico paese dõArcadia 
poteva nascere La 
Fontaine, lõuomo che 
faceva parlare gli animalió. 
I pezzi di Brera, dunque, 
sono ricchi di queste 

pagliuzze dõoro. Poi, oltre i 
riferimenti dotti, nella 
cronaca Brera regala frasi 
memorabili. Durante la 
cronometro, ad esempio, òIl 
Dio Tempo si è seduto su 
un paracarro e scandisce i 
minuti con lõinesorabile 
ghigno di un giustiziereó. 
Quando sorprende Bartali 
a tavola, in poche parole 
ne fa un ritratto 
memorabile: òGino, 
attaccatosi a un pollo, ne 
sta perpetrando la fine con 
la mascella implacabileó.  
Al Tour Brera inventa una 
raffica di neologismi: il più 
famoso ¯ òammiragliaó che 
entrerà nel linguaggio di 
corsa (la prima dizione fu 
precisamente òvascello 
ammiraglioó, detto - in 
modo molto pertinente - 
della macchina di Binda, 
che guidava i due òbigó), 
òcoppizzareó nel senso di 
òannichilireó, ògall¸riaó, 
boria condita di 

chauvinismo, òlavagniferió, 
i motociclisti che mostrano 
i distacchi con la 
lavagnetta, òacquaiolió, 
italianissimo, eppure 
spagnoleggiante, da 
aguador , portatore 
dõacqua, cos³ gli spagnoli 
indicano i gregari. E, poi, 
riscopre òbaciozzoó, regala 
tre tipi diversi di òagroreó, 
la òrampetta protervaó, il 
òclangore mondanoó, òle 
diversioni torcibudellaó, òla 
damazza dai denti verdió, 
che impersona la sfortuna, 
la òguigneó. 
Il 9 gennaio 1950 Brera 
diventa direttore della 
òGazzetta dello Sportó 
insieme a Giuseppe 
Ambrosini e ci resta per 
quattro anni. Inventa la 
terza pagina al fine di dare 
allo sport dignità letteraria: 
Gianni Clerici, il più 
grande scrittore di tennis, 
esordisce qui. Brera, da 
direttore, continua a 

scrivere di 
atletica e di 
ciclismo. Il 18 
marzo, nella sua 
prima Milano -Sanremo, 
incontra con emozione 
Pavia e il suo Ticino, su cui 
- scrive - òtremula, 
gibigiannando, il soleó. Non 
ha perso il vizio. Ecco, così, 
splendido, ògibigiannareó, 
emettere bagliori, òneroreó 
(òil fitto nerore dei rami 
spoglió), òvia a 
mordimanubrioó é  
Da direttore si occupa di 
calcio e, per la prima volta, 
della nazionale. Brera 
sostiene il catenaccio, che 
prende il nome più 
accattivante di òcalcio 
allõitalianaó. Inventa 
òliberoó e il 
òcentrocampistaó. Fa 
nascere il òprestipedatoreó, 
il òmargniffinoó, gli 

òscorfanettió, gli 
òitalianuzzió, il 
òginnasiarcaó, ma 

anche la 

òtorcimuscologiaó, 
òpedatareó e 
òpedataó,óarcimattareó, 
òsparacchiareó, òsgagnareó, 
òimmascareó, òsfessareó, 
òsberlareó, òlingueggiareó, 
perfino òil Niagara di 
pernacchieó dedicandolo a 
Helenio Herrera é E, 
stupendo, òegolatrandoó, 
dove cõ¯ lõeco magnifica 
dellõabbaiare molesto dei 
cani.  
 

Claudio Gregori  

(Continua da pagina 4) 

«Quando mi tolgono  
dalla Padania,  

rilutto come ...  

é come certi buoi  

portati ad arare  

altri poderi»  

 

CALCIO  

Abatino  

(Rivera, ma primo fu Albani, 
secondo Berruti, terzo 
Rivera, quarto Zilioli, quinto 
perfino Jesse Owens, poi gli 
ŀȊȊǳǊǊƛ Řƛ άaƻƴŘƛƴƻέ CŀōōǊƛύ  

Accacca, poi Accaccone 
(Helenio Herrera)  

Accacchino  

(Heriberto Herrera)  

Ariberto (Angelo Moratti) 

Baron Tricchetracche 
(Causio) 

Basletta (Lodetti)  

Baudelaire della pedata 
(Sivori) 

Beneamata (Inter) 

Bergheim (Domenghini) 

Bergorusso (Vierchowod)  

Eupalla (la dea palla) 

Gran Bisiaco (Capello) 

Gran Bisonte (Nordahl) 

Bonimba (Boninsegna) 

Braccio da Montone (Viani)  

Il Cavaliere (Berlusconi)  

Conileone (Altafini) 

Deltaplano (Zenga)  

I Dioscuri (Pulici e Graziani)  

Einstein (Bertini) 

Flipper, poi Gazzosino (Oriali)  

Gazzellino (Tardelli)  

Gian Pier (Boniperti) 

Lady Real (Erminia Moratti)  

Mani di Fata (Carmignani) 

Massinissa (Virdis) 

Mazzandro e Mazzuccio 
(Sandro e Ferruccio Mazzola, 
una volta anche Cartavelina)  

Dottor Pedata (Bernardini) 

Penna Bianca (Picchi,  

ben prima di Ravanelli,  

per due volte contro il Real 
Madrid a Vienna) 

Puliciclone (Paolino Pulici)  

Re Puma (Maradona) 

Rombo di Tuono (Riva) 

Sala ed Din (Gentile) 

Schopenhauer (Bagnoli) 

Sfarfallino (Bettega)  

Simba (Gullit)   

 

Stradivialli (Vialli) 

Threepennies  

(Tresoldi masseur) 

Trotón (Romeo Benetti) 

 

CICLISMO 

[Ω!ǾƻŎŀǘǘ (Eberardo Pavesi) 

Cecchin (Francesco Moser)  

Commendator Agonia 
(Valdemaro Bartolozzi ds) 

Emma (da Emma Bovary, 
Madame Jeanine,  

moglie di Anquetil)  

Enrico delle Montagne di 
Pietra (Rik Van Steenbergen)  

Frate Cipolla (Bartali)  

Labrón (Bevilacqua) 

La Pedalerìa  

(il mondo ciclistico) 

Mao Cipolla (medico, 
άŀǎǎƛŘǳƻ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻǊŜ  

ŘŜƛ ƳƛŜƛ ƭƛǇƛŘƛέύ  

Margutte (Donato Piazza)  

Nuvola Rossa, poi, in maglia 
rosa, Nuvola Rosa, altre volte 
Felix-de-Mondi (Gimondi) 

Pepp Dedé  

(autista Graziani al Tour)  

tƛƴȊŀ ŘΩhǊƻ (il meccanico 
Pinella De Grandis) e la 
moglie aŀŘŀƳŀ tƛƴȊŀ ŘΩhǊƻ 
La Pulga de los Appennines 
(Oliva) 

Sancho (Crippa monzese) 

Lo Scricciolo Trentino 
(Marinelli) 

Tachiciao (Van Tongerloo) 

Tista (GiBi Baronchelli)  

Togn (Maspes) 

Zikipaki (Defilippis) 

 

ALTRI  

Amintorino (Fanfani)  

Aramis (Consolini)  

Benitone (Mussolini)  

De Gaulle (la sua oca feroce 
di Bosisio Parini)  

Fiordiligi (la 1100 di Brera) 

Mandrolandia 
όƭΩ!ƭŜǎǎŀƴŘǊƛƴƻύ  

Millimetro  (Suardi, pavese, 
giocatore di bocce) 

Porthos (Tosi) 

Padania (la terra del Po) 

Il Rosso Volante  

(Eugenio Monti) 

Il Rousseau dello Sport 
Svedese όDǀǎǘŀ hƭƭŀƴŘŜǊύ 

 

GIORNALISTI 

Il Generale (Mario Fossati)  

La Genzianella Napoletana 
(Ghirelli)  

Gioânn Clericus (Clerici) 

Gualtierino (Zanetti) 

Guglielmo Raiuno (Moretti) 

Luisìn (Gianoli)  

Peppinoeu (Beppe Viola) 

Rinone (Rino Negri) 

SOPRANNOMI 
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òLa tecnologia non deve essere 

più intesa come hardware e 
software, ma come estrazione e 
utilizzo di dati al fine di rendere 
il mondo un posto migliore per 
vivereó.  
(Eric Schmidt, presidente 

Google, MIT, 2011, conferenza 

a studenti).  
òLa missione di Facebook ¯ 
quella di rendere il mondo più 
aperto e connesso. Il desiderio è 
quello di risolvere i problemi 
globalió . 
(Mark Zuckerberg, Facebook, 

2008 Southwest Festival).  
 

Se la ricerca dei guru di Silicon 
Valley è quella di risolvere I 

problemi del mondo, Morozov 

con il suo saggio complesso, 

realistico, etico sulla 

tecnologia,  si chiede quali 

siano  i  mezzi e i fini.  Se la 
ricerca è quella di ficcarci tutti 

in una digitale camicia di forza, 

promuovendo efficienza, 

trasparenza, openess , certezza, 

perfezione ed eliminando i 

gemelli òcattivió:  il dissenso, 
lõopacit¨, lõambiguit¨, 

lõimperfezione, lõopportunit¨ di 

sbagliare, di peccare, di 

compiere azioni sbagliate  che 

sono costitutive della libertà 
dellõuomo, allora ogni tentativo 

di  sradicarle sradicherà anche 

la libertà.    Si deve avere il 

coraggio di fuggire dalla 

mentalità di Silicon Valley  che 

alimenta la ricerca di una 
perfezione tecnologica: alla fine  

potremmo trovarci con uomini 

che hanno perso la capacità 

basilare di un ragionamento 

etico e istituzioni culturali 
spente, se non moribonde.  

Morozov critica ferocemente 

due  ideologie dominanti il 

òsoluzionismoó e  

lõòinternetcentrismoó  che 

interagiscono  nel contesto di 

una pratica particolare e sforzo 

di riforme che si propongono di 
costruire un mondo migliore.  

Come? Promuovere  la 

trasparenza, migliorare 

lõefficienza, ridurre il crimine 

con utilizzo  della raccolta di 

dati, quantificare il mondo 
attorno a noi, introdurre 

incentivi e premi , una 

gamification , un gioco per i 

cittadini virtuosi  e non.  

BinCam è un progetto che si 

sta sperimentando in Germania 
e Gran Bretagna. Un piccolo 

smartphone  viene collocato 

sotto il  coperchio del bidone 

della spazzatura e ti dicono se 

hai fatto un buon lavoro nel 

differenziare i rifiuti e, via rete, 
ti viene assegnato un punteggio 

comparato a quello di altri. Se 

tu vinci, prendi un premio, òi 

cattivió saranno oggetto di 

disprezzo e dileggio. òMissione 
compiuta. Il pianeta ¯ salvo!ó. 

Il soluzionismo presume di 

investigare e risolvere i 

problemi del mondo, ma da 

unõindagine approfondita 

dentro la loro natura, ci 
accorgiamo che non sono 

affatto problematici.  

Tutte le riforme progressiste  

hanno sempre attratto  critiche 

conservatrici, fra tanti, Morozov 
cita Albert Hirschman 

(richiamato pi½ volte nel saggio) 

e Pamela Hieronymi.  

 

Albert Hirschman , sociologo,  

in òThe Rethoric of Reactionó, 
1991,  elenca una triade di 

temi contro i soluzionisti: 1) la 

perversit¨, lõintervento proposto  

peggiora il problema; 2) la 

futilit¨, lõintervento non risolve 
il problema, inutile; 3) il 

pericolo, lõintervento rischia di 

minare i risultati precedenti.  

Morozov si discosta in parte da 

Hirshman e non  nega che 

problemi affrontati dai 

soluzionisti come lõobesit¨, il 
cambiamento climatico siano 

importanti; tuttavia lõurgenza  

di risolvere i problemi non 

conferisce il potere di 

legittimare una panoplia di 

nuove,  nitide , efficienti 
soluzioni tecnologiche così di 

moda oggigiorno.  

  

Pamela Hieronymi , professore 

di filosofia, UCLA, Los Angeles.  
La studiosa afferma : 

òLõeducazione non ¯ la 

trasmissione di idee e 

informazioni che possono sì  

aiutare ma non organizzano i 

nostri pensieri in argomenti 
coerentió. Coursera (corsi 

universitari on line) non è 

lõequivalente di un professore 

altamente qualificato e 

competente della disciplina che 
interviene, dialoga, argomenta 

e valuta.  

Certo che nel mondo in cui 

viviamo, afferma Morozov, 

lõapproccio che produce pi½ 

laureati per dollari spesi 
probabilmente prevarrà, 

nonostante la povertà 

intellettuale  che 

inevitabilmente produrrà.  

Lõuniversit¨ di Cambridge e 

Oxford non hanno tuttora corsi 
universitari on line.  

 

òThe Internetó  e    

Internetcentrismo.  

Lõobiettivo di Morozov ¯ quello 
di obbligare ciascuno di noi a 

scrivere òThe Internetó, 

virgolettato, per far 

comprendere meglio la 

complessità di Internet, 

creazione sociale, e gettare 
dubbio sul suo potere come 

forza indipendente con le sue 

proprie regole astoriche.  È 

possibile che siamo diventati 

terribilmente confusi su òThe 

Internetó e  

la sua presunta natura e 

sbagliamo a non conoscerne i 

fini. Ha impoverito il nostro 
modo di pensare e stiamo 

adorando falsi dei e ideologie. È 

necessario porre una moratoria 

nellõuso di òThe Internetó,  un 

assoluto, e  utilizzare una 
terminologia più precisa: peer-
to-peer, social 
network , search 
engine che 

esercitano 

unõazione cos³ 

corrosiva su di noi.  

 
Lawrence Lessig, 

Steve Johnson , 

Jonathan Zittrain, 

Tim Wu, Kevin 

Kelly , Gary Golf e 

altri  sono esposti 
alla critica di 

Morozov.  Qualche 

accenno sul loro 

pensiero.  

 
Lawrence Lessig.  

òInternet is not 

going to go awayó. 

Non si discute più 

di Internet 

contingente, è un 
essere 

permanente, fixed , 

persino ontologico. 

Sembra persino 

una religione 

perché è!  
 

Steven Johnson  

(in ò Future 

Perfectó): Internet 

è uno schema 
intellettuale di 

come la società 

deve essere  

riorganizzata, non 

è la soluzione del 

problema, ma un 
modo di pensare  il 

problema.  

 

Jeff Jarvis  òIt is 

the futureó. 
Morozov scrive òSi 

crede che òThe 

Internetó possieda 

una natura 

intrinseca, una 

logica, una 
teleologia  e quella 

natura si svela 

rapidamente 

davanti a noi. Si è 

propensi di vedere 

òThe Internetó 
come una sorta di 

saggezza, di policy 
advice che lo 

trasforma, da un insieme  

insignificante di  cavi, network , 

router , in una ideologia 

seduttiva e eccitante.  
 

Jonathan Zittrain  

Studia la teoria generativa di 

Internet e propone la ricetta di 

un Internet che vivrà per 
sempre, rendendo questo 

oggetto un feticcio immortale.  

 

Non vi  è nessuna buona 

ragione perché dovremmo 

accettare la filosofia 
totalizzante di òThe Internetó  e 

abbracciare  la supremazia dei 

suoi valori perché i 

cheerleaders   credono che  

internet is not going away .  

Inoltre nessun filosofo 
proclamerebbe che la 

trasparenza e lõopeness siano 

dei beni o valori assoluti ai 

quali la società umana debba 

ispirarsi.  

 

Tim Wu in òThe Master Switchó 
celebra  la nascita audace di 

Google come se fosse una 

creatura divina con idee 

vagamente messianiche. Google 

incarna il vangelo di openess .  

Vangelo, incarnazione , messia, 

apostolo.  Wu scrive come se 
avesse avuto unõilluminazione 

spirituale visitando la città 

santa di Silicon Valley.  

 

Kevin Kelly in òWhat 
Technology Wantsó: ha 

influenzato Tim Wu e Stephen 

Johnson.  Il suo pensiero è 

pieno di un double speak : 

promette controllo della  

tecnologia e poi assicura che 
non cõ¯ bisogno di questo 

controllo perché ormai è troppo 

tardi.  

òLa nostra preoccupazione non 

deve essere se abbracciamo o 

meno la tecnologia. Siamo già 
simbiotici con la tecnologia  

(technium  per Kelly), scegliamo 

liberamente di abbracciare la 

tecnologia e ne paghiamo un 

prezzoó.  

òAbbiamo sia il misticismo, 

siamo in simbiosi con la 

tecnologia, sia un radicale  

conferimento di poteri, una 

strana combinazioneó, osserva 
Morozov.  

Il technium  ¯ un organismo di 

idee, mimica lõevoluzione degli 

organismi genetici, la 

tecnologia è  la natura e la 

natura è tecnologia, futile 

dunque la resistenza.  Nessun 
memo deve andare perso, la 

prima risposta ad una nuova 

idea ¯ di tentare di òtirarla 

fuorió. 

 
Kevin Kelly è in sintonia con il 

giornalista Gary Wolf   

(òQuantify Self Movementó. 

Assistiamo al sorgere di una 

nuova super intelligenza 

globale.  Per Wolf i fattori 
vanno ricercati in sensori 

elettronici potenti, ubiquità, 

social media e cloud computing .  

Kelly  ha poco da dirci su  

intangibles ,  inafferrabili sia 

nellõarte sia nella musica. E 
questa è una buona ragione  

per noi di preoccuparci del 

nuovo  movimento di 

quantificazione, che mira a 

quantificare anche il s® òun 

essere che pensa e comprende, 

dotato di ragione e riflessione, 

la coscienza di se stessoó. 

Locke).  

 

Friedrich Nietzsche  (òLa Gaia 
Scienzaó, 1882) afferma: òIn 

settori come lõarte e la musica, 

le misure quantitative sono 

inappropriate. Se si stimasse il 

valore di una musica secondo 

quanto di quel brano può 
essere contato, 

calcolato ed espresso 

in formule, non 

sarebbe assurda tale 

stima scientifica? 

Che cosa afferrare di 
quel pezzo di 

musica? Niente. Un 

mondo meccanico 

sarebbe 

insignificanteó. 
 

Narrative 
imagination versus 
numeric imagination  
Martha Nussbaum  

La studiosa scrive: òI 
cittadini non 

possono narrare il 

mondo complesso 

che ci sta attorno 

mediante una 
conoscenza fattuale.  

Lõimportanza di una 

narrative imagination  
è la capacità di 

metterci nei panni di 

unõaltra persona ed 
essere un lettore 

intelligente di quella 

persona  diversa da 

noió. 

Morozov aggiunge  
ònon limitiamoci a 

una narrative 
imagination  soltanto 

intesa come 

interazione fra due 

persone, può 

coinvolgere  anche 
interazioni con 

sistemi politici e 

sociotecnologici 

complessió.    

Possiamo  
contrastare una  

narrative imagination 
con una numeric 
imagination , un 

ossimoro,  per 

trovare spiegazioni 

quantitative e lineari 
che hanno poco 

rispetto della 

complessità del 

mondo reale degli 

uomini? Marcel 
Proust è il campione 

della narrative 
imagination . Non era 

tanto preoccupato  

della ricetta delle  madeleine  

(ora la trovi con un App!), 

quanto il desiderio di ritornare 
ad un mitico passato  e non 

certo di  ricordare il dettaglio  

fattuale. Lõimmaginazione ha 

bisogno di vivere  quei 

momenti, colmare  i vuoti e 
lõinconsistenza.  Il filosofo 

francese Paul Ricoeur  (òLa 

M¯taphore Viveó, 1975)  ha 

insistito sul ruolo creativo 

dellõimmaginazione, 

sottolineando la sua funzione 
di stimolo per il pensiero 

concettuale.  

 

RECENSIONI  APPARSE  SULLA  
STAMPA  ESTERA   

 
Alexis Madrigal, òThe Atlanticó, 

15 marzo 2013:  

òRiconosco perfettamente che il 

progetto di Morozov è nel regno 
delle idee, ideologie e della 

sociologia della conoscenza ...  

Penso che gli storici del 2030 e 

2050 useranno questo libro per 

evidenziare le ansietà e i 

dibattiti dei nostri giorni  é 
Morozov  rivela una profonda, 

ben fondata sfiducia del modo 

in cui gli uomini costruiscono 

modelli del mondo con numeri.  

Il suo attacco sulla 
quantificazione contiene la 

parte migliore del saggio. Ciò 

che tu puoi misurare è una 

semplificazione del mondo. 

Abbiamo bisogno di unõetica 

della quantificazione, grida 
Morozov, e io con lui. Quando è 

buona? Quando è cattiva? 

Quando deve essere usata a 

promuovere i nostri fini e non a 

celebrarne altri?ó. 
 

Tom Chivers, òTelegraphó   11 

marzo 2013:  

òThe book is wonderfully 

sensible, small conservative at 

the dangers we forget in our 
rush to technological 

improvement.  

Possiamo rendere le cose più 

efficienti ma qualche volta  

lõinefficienza ¯ importante. 

Possiamo rendere le cose più 
aperte e trasparenti ma alcune 

funzionano meglio dietro porte 

chiuse.  Abbiamo un vasto 

assortimento di sorprendenti 

soluzioni tecnologiche, ma 
quando osserviamo più da 

vicino, spesso troviamo che 

risolvono qualcosa che non è 

affatto un problemaó. 

 

Hiawatha Bray, òBoston Globeó, 
10 marzo 2013:  

òPu¸ un app di tecnologia 

digitale risolvere ogni male 

sociale? Potresti pensare così 

se dai retta  alle parole di molti 

ingenui futuristi.  
Morozov affronta la follia di ciò 

che chiama technological 
solutionism , lõidea che la 
tecnologia elettronica possa 

consegnare  una completa e 

permanente soluzione ai 

problemi dellõumanit¨.  Sono le 
scuole troppo costose e l ousy ? 

Educate i vostri figli su Internet 

con corsi on line delle migliori 

università.  Troppo crimine? 

Usa Internet e self -tracking per 

individuare i criminali e 

prevenire atti delittuosi, 
terrorismo.I nostri politici sono 

corrotti e indifferenti?   Con 

data network potremo avere 

politici più efficienti, 

intelligenti.  
Internet -based training  
sicuramente funziona. È un 

modo meno costoso per 

riempire le nostre teste di fatti. 

Ma educa la gente?  

Educazione si ha quando 

insegnanti e studenti  
interagiscono uno con lõaltro  in 

una discussione e dibattito 

critico. Senza questo contatto 

umano, online training offre 

soltanto lõillusione di un 

apprendimento di saperi.  
Morozov, con ingegno, 

eloquenza, erudizione, vuole 

dirci che è ora di cominciare a 

riflettere sullõuso di queste 

tecnologie e rinunciare alla 
naive  illusione che problemi 

complessi possano essere 

risolti con un click  di mouseó. 
 

Ellen Ullman,  

òThe New York Timesó, 17 

maggio 2013:  
òMorozov critica  unõideologia 

che chiama internetcentrismo : 

la rete non come uno 

strumento creato  da esseri 

umani fallibili, ma come un 

credo da vivere.  

Credere che la conoscenza sia 

creata mediante una raccolta di 
dati e analisi di algoritmi; 

credere che una quantificazione 

minuziosa dellõesistenza sia la 

strada verso la self -awareness . 

In questa visione centristica, 

Internet  rimane fuori dalla 
storia  poiché è il culmine di 

tutta lõinvenzione umana. 

Pertanto noi dobbiamo vivere 

questo momento epocale in 

conformità ai valori di The 

Internet, un dio cui obbedireó. 
 

A coloro che credono in un 

approccio post -Internet, 

Morozov propone  di:  

 
1) scoprire come le tecnologie 

sono prodotte;  

2) quali voci e ideologie sono 

costrette al silenzio  durante la 

produzione e diffusione;  

3) come la letteratura  del 
marketing  che ruota attorno 

alle tecnologie miri a sfruttare 

lo zeitgeist  per farle apparire 

ineluttabili.  

 

Conclusione   
 

La tecnologia non è il nemico.  

Il nostro nemico  

è il soluzionismo.  

Non possiamo fare niente  
per domare questa creatura, 

ma possiamo fare molto  

per domare la sua arma 

preferita òThe Internetó.   

Facciamolo mentre possiamo. 

Sarebbe terribilmente ironico 
se lõumanit¨ dovesse morire  

in un fuoco incrociato,  

mentre i soluzionisti  

tentassero di traghettare  

quella stessa umanità  
verso un mondo libero dai guai.  
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òLa tecnologia non deve essere 

più intesa come hardware e 
software, ma come estrazione e 
utilizzo di dati al fine di rendere 
il mondo un posto migliore per 
vivereó.  
(Eric Schmidt, presidente 

Google, MIT, 2011, conferenza 

a studenti).  
òLa missione di Facebook ¯ 
quella di rendere il mondo più 
aperto e connesso. Il desiderio è 
quello di risolvere i problemi 
globalió . 
(Mark Zuckerberg, Facebook, 

2008 Southwest Festival).  
 

Se la ricerca dei guru di Silicon 
Valley è quella di risolvere I 

problemi del mondo, Morozov 

con il suo saggio complesso, 

realistico, etico sulla 

tecnologia,  si chiede quali 

siano  i  mezzi e i fini.  Se la 
ricerca è quella di ficcarci tutti 

in una digitale camicia di forza, 

promuovendo efficienza, 

trasparenza, openess , certezza, 

perfezione ed eliminando i 

gemelli òcattivió:  il dissenso, 
lõopacit¨, lõambiguit¨, 

lõimperfezione, lõopportunit¨ di 

sbagliare, di peccare, di 

compiere azioni sbagliate  che 

sono costitutive della libertà 
dellõuomo, allora ogni tentativo 

di  sradicarle sradicherà anche 

la libertà.    Si deve avere il 

coraggio di fuggire dalla 

mentalità di Silicon Valley  che 

alimenta la ricerca di una 
perfezione tecnologica: alla fine  

potremmo trovarci con uomini 

che hanno perso la capacità 

basilare di un ragionamento 

etico e istituzioni culturali 
spente, se non moribonde.  

Morozov critica ferocemente 

due  ideologie dominanti il 

òsoluzionismoó e  

lõòinternetcentrismoó  che 

interagiscono  nel contesto di 

una pratica particolare e sforzo 

di riforme che si propongono di 
costruire un mondo migliore.  

Come? Promuovere  la 

trasparenza, migliorare 

lõefficienza, ridurre il crimine 

con utilizzo  della raccolta di 

dati, quantificare il mondo 
attorno a noi, introdurre 

incentivi e premi , una 

gamification , un gioco per i 

cittadini virtuosi  e non.  

BinCam è un progetto che si 

sta sperimentando in Germania 
e Gran Bretagna. Un piccolo 

smartphone  viene collocato 

sotto il  coperchio del bidone 

della spazzatura e ti dicono se 

hai fatto un buon lavoro nel 

differenziare i rifiuti e, via rete, 
ti viene assegnato un punteggio 

comparato a quello di altri. Se 

tu vinci, prendi un premio, òi 

cattivió saranno oggetto di 

disprezzo e dileggio. òMissione 
compiuta. Il pianeta ¯ salvo!ó. 

Il soluzionismo presume di 

investigare e risolvere i 

problemi del mondo, ma da 

unõindagine approfondita 

dentro la loro natura, ci 
accorgiamo che non sono 

affatto problematici.  

Tutte le riforme progressiste  

hanno sempre attratto  critiche 

conservatrici, fra tanti, Morozov 
cita Albert Hirschman 

(richiamato pi½ volte nel saggio) 

e Pamela Hieronymi.  

 

Albert Hirschman , sociologo,  

in òThe Rethoric of Reactionó, 
1991,  elenca una triade di 

temi contro i soluzionisti: 1) la 

perversit¨, lõintervento proposto  

peggiora il problema; 2) la 

futilit¨, lõintervento non risolve 
il problema, inutile; 3) il 

pericolo, lõintervento rischia di 

minare i risultati precedenti.  

Morozov si discosta in parte da 

Hirshman e non  nega che 

problemi affrontati dai 

soluzionisti come lõobesit¨, il 
cambiamento climatico siano 

importanti; tuttavia lõurgenza  

di risolvere i problemi non 

conferisce il potere di 

legittimare una panoplia di 

nuove,  nitide , efficienti 
soluzioni tecnologiche così di 

moda oggigiorno.  

  

Pamela Hieronymi , professore 

di filosofia, UCLA, Los Angeles.  
La studiosa afferma : 

òLõeducazione non ¯ la 

trasmissione di idee e 

informazioni che possono sì  

aiutare ma non organizzano i 

nostri pensieri in argomenti 
coerentió. Coursera (corsi 

universitari on line) non è 

lõequivalente di un professore 

altamente qualificato e 

competente della disciplina che 
interviene, dialoga, argomenta 

e valuta.  

Certo che nel mondo in cui 

viviamo, afferma Morozov, 

lõapproccio che produce pi½ 

laureati per dollari spesi 
probabilmente prevarrà, 

nonostante la povertà 

intellettuale  che 

inevitabilmente produrrà.  

Lõuniversit¨ di Cambridge e 

Oxford non hanno tuttora corsi 
universitari on line.  

 

òThe Internetó  e    

Internetcentrismo.  

Lõobiettivo di Morozov ¯ quello 
di obbligare ciascuno di noi a 

scrivere òThe Internetó, 

virgolettato, per far 

comprendere meglio la 

complessità di Internet, 

creazione sociale, e gettare 
dubbio sul suo potere come 

forza indipendente con le sue 

proprie regole astoriche.  È 

possibile che siamo diventati 

terribilmente confusi su òThe 

Internetó e  

la sua presunta natura e 

sbagliamo a non conoscerne i 

fini. Ha impoverito il nostro 
modo di pensare e stiamo 

adorando falsi dei e ideologie. È 

necessario porre una moratoria 

nellõuso di òThe Internetó,  un 

assoluto, e  utilizzare una 
terminologia più precisa: peer-
to-peer, social 
network , search 
engine che 

esercitano 

unõazione cos³ 

corrosiva su di noi.  

 
Lawrence Lessig, 

Steve Johnson , 

Jonathan Zittrain, 

Tim Wu, Kevin 

Kelly , Gary Golf e 

altri  sono esposti 
alla critica di 

Morozov.  Qualche 

accenno sul loro 

pensiero.  

 
Lawrence Lessig.  

òInternet is not 

going to go awayó. 

Non si discute più 

di Internet 

contingente, è un 
essere 

permanente, fixed , 

persino ontologico. 

Sembra persino 

una religione 

perché è!  
 

Steven Johnson  

(in ò Future 

Perfectó): Internet 

è uno schema 
intellettuale di 

come la società 

deve essere  

riorganizzata, non 

è la soluzione del 

problema, ma un 
modo di pensare  il 

problema.  

 

Jeff Jarvis  òIt is 

the futureó. 
Morozov scrive òSi 

crede che òThe 

Internetó possieda 

una natura 

intrinseca, una 

logica, una 
teleologia  e quella 

natura si svela 

rapidamente 

davanti a noi. Si è 

propensi di vedere 

òThe Internetó 
come una sorta di 

saggezza, di policy 
advice che lo 

trasforma, da un insieme  

insignificante di  cavi, network , 

router , in una ideologia 

seduttiva e eccitante.  
 

Jonathan Zittrain  

Studia la teoria generativa di 

Internet e propone la ricetta di 

un Internet che vivrà per 
sempre, rendendo questo 

oggetto un feticcio immortale.  

 

Non vi  è nessuna buona 

ragione perché dovremmo 

accettare la filosofia 
totalizzante di òThe Internetó  e 

abbracciare  la supremazia dei 

suoi valori perché i 

cheerleaders   credono che  

internet is not going away .  

Inoltre nessun filosofo 
proclamerebbe che la 

trasparenza e lõopeness siano 

dei beni o valori assoluti ai 

quali la società umana debba 

ispirarsi.  

 

Tim Wu in òThe Master Switchó 
celebra  la nascita audace di 

Google come se fosse una 

creatura divina con idee 

vagamente messianiche. Google 

incarna il vangelo di openess .  

Vangelo, incarnazione , messia, 

apostolo.  Wu scrive come se 
avesse avuto unõilluminazione 

spirituale visitando la città 

santa di Silicon Valley.  

 

Kevin Kelly in òWhat 
Technology Wantsó: ha 

influenzato Tim Wu e Stephen 

Johnson.  Il suo pensiero è 

pieno di un double speak : 

promette controllo della  

tecnologia e poi assicura che 
non cõ¯ bisogno di questo 

controllo perché ormai è troppo 

tardi.  

òLa nostra preoccupazione non 

deve essere se abbracciamo o 

meno la tecnologia. Siamo già 
simbiotici con la tecnologia  

(technium  per Kelly), scegliamo 

liberamente di abbracciare la 

tecnologia e ne paghiamo un 

prezzoó.  

òAbbiamo sia il misticismo, 

siamo in simbiosi con la 

tecnologia, sia un radicale  

conferimento di poteri, una 

strana combinazioneó, osserva 
Morozov.  

Il technium  ¯ un organismo di 

idee, mimica lõevoluzione degli 

organismi genetici, la 

tecnologia è  la natura e la 

natura è tecnologia, futile 

dunque la resistenza.  Nessun 
memo deve andare perso, la 

prima risposta ad una nuova 

idea ¯ di tentare di òtirarla 

fuorió. 

 
Kevin Kelly è in sintonia con il 

giornalista Gary Wolf   

(òQuantify Self Movementó. 

Assistiamo al sorgere di una 

nuova super intelligenza 

globale.  Per Wolf i fattori 
vanno ricercati in sensori 

elettronici potenti, ubiquità, 

social media e cloud computing .  

Kelly  ha poco da dirci su  

intangibles ,  inafferrabili sia 

nellõarte sia nella musica. E 
questa è una buona ragione  

per noi di preoccuparci del 

nuovo  movimento di 

quantificazione, che mira a 

quantificare anche il s® òun 

essere che pensa e comprende, 

dotato di ragione e riflessione, 

la coscienza di se stessoó. 

Locke).  

 

Friedrich Nietzsche  (òLa Gaia 
Scienzaó, 1882) afferma: òIn 

settori come lõarte e la musica, 

le misure quantitative sono 

inappropriate. Se si stimasse il 

valore di una musica secondo 

quanto di quel brano può 
essere contato, 

calcolato ed espresso 

in formule, non 

sarebbe assurda tale 

stima scientifica? 

Che cosa afferrare di 
quel pezzo di 

musica? Niente. Un 

mondo meccanico 

sarebbe 

insignificanteó. 
 

Narrative 
imagination versus 
numeric imagination  
Martha Nussbaum  

La studiosa scrive: òI 
cittadini non 

possono narrare il 

mondo complesso 

che ci sta attorno 

mediante una 
conoscenza fattuale.  

Lõimportanza di una 

narrative imagination  
è la capacità di 

metterci nei panni di 

unõaltra persona ed 
essere un lettore 

intelligente di quella 

persona  diversa da 

noió. 

Morozov aggiunge  
ònon limitiamoci a 

una narrative 
imagination  soltanto 

intesa come 

interazione fra due 

persone, può 

coinvolgere  anche 
interazioni con 

sistemi politici e 

sociotecnologici 

complessió.    

Possiamo  
contrastare una  

narrative imagination 
con una numeric 
imagination , un 

ossimoro,  per 

trovare spiegazioni 

quantitative e lineari 
che hanno poco 

rispetto della 

complessità del 

mondo reale degli 

uomini? Marcel 
Proust è il campione 

della narrative 
imagination . Non era 

tanto preoccupato  

della ricetta delle  madeleine  

(ora la trovi con un App!), 

quanto il desiderio di ritornare 
ad un mitico passato  e non 

certo di  ricordare il dettaglio  

fattuale. Lõimmaginazione ha 

bisogno di vivere  quei 

momenti, colmare  i vuoti e 
lõinconsistenza.  Il filosofo 

francese Paul Ricoeur  (òLa 

M¯taphore Viveó, 1975)  ha 

insistito sul ruolo creativo 

dellõimmaginazione, 

sottolineando la sua funzione 
di stimolo per il pensiero 

concettuale.  

 

RECENSIONI  APPARSE  SULLA  
STAMPA  ESTERA   

 
Alexis Madrigal, òThe Atlanticó, 

15 marzo 2013:  

òRiconosco perfettamente che il 

progetto di Morozov è nel regno 
delle idee, ideologie e della 

sociologia della conoscenza ...  

Penso che gli storici del 2030 e 

2050 useranno questo libro per 

evidenziare le ansietà e i 

dibattiti dei nostri giorni  é 
Morozov  rivela una profonda, 

ben fondata sfiducia del modo 

in cui gli uomini costruiscono 

modelli del mondo con numeri.  

Il suo attacco sulla 
quantificazione contiene la 

parte migliore del saggio. Ciò 

che tu puoi misurare è una 

semplificazione del mondo. 

Abbiamo bisogno di unõetica 

della quantificazione, grida 
Morozov, e io con lui. Quando è 

buona? Quando è cattiva? 

Quando deve essere usata a 

promuovere i nostri fini e non a 

celebrarne altri?ó. 
 

Tom Chivers, òTelegraphó   11 

marzo 2013:  

òThe book is wonderfully 

sensible, small conservative at 

the dangers we forget in our 
rush to technological 

improvement.  

Possiamo rendere le cose più 

efficienti ma qualche volta  

lõinefficienza ¯ importante. 

Possiamo rendere le cose più 
aperte e trasparenti ma alcune 

funzionano meglio dietro porte 

chiuse.  Abbiamo un vasto 

assortimento di sorprendenti 

soluzioni tecnologiche, ma 
quando osserviamo più da 

vicino, spesso troviamo che 

risolvono qualcosa che non è 

affatto un problemaó. 

 

Hiawatha Bray, òBoston Globeó, 
10 marzo 2013:  

òPu¸ un app di tecnologia 

digitale risolvere ogni male 

sociale? Potresti pensare così 

se dai retta  alle parole di molti 

ingenui futuristi.  
Morozov affronta la follia di ciò 

che chiama technological 
solutionism , lõidea che la 
tecnologia elettronica possa 

consegnare  una completa e 

permanente soluzione ai 

problemi dellõumanit¨.  Sono le 
scuole troppo costose e l ousy ? 

Educate i vostri figli su Internet 

con corsi on line delle migliori 

università.  Troppo crimine? 

Usa Internet e self -tracking per 

individuare i criminali e 

prevenire atti delittuosi, 
terrorismo.I nostri politici sono 

corrotti e indifferenti?   Con 

data network potremo avere 

politici più efficienti, 

intelligenti.  
Internet -based training  
sicuramente funziona. È un 

modo meno costoso per 

riempire le nostre teste di fatti. 

Ma educa la gente?  

Educazione si ha quando 

insegnanti e studenti  
interagiscono uno con lõaltro  in 

una discussione e dibattito 

critico. Senza questo contatto 

umano, online training offre 

soltanto lõillusione di un 

apprendimento di saperi.  
Morozov, con ingegno, 

eloquenza, erudizione, vuole 

dirci che è ora di cominciare a 

riflettere sullõuso di queste 

tecnologie e rinunciare alla 
naive  illusione che problemi 

complessi possano essere 

risolti con un click  di mouseó. 
 

Ellen Ullman,  

òThe New York Timesó, 17 

maggio 2013:  
òMorozov critica  unõideologia 

che chiama internetcentrismo : 

la rete non come uno 

strumento creato  da esseri 

umani fallibili, ma come un 

credo da vivere.  

Credere che la conoscenza sia 

creata mediante una raccolta di 
dati e analisi di algoritmi; 

credere che una quantificazione 

minuziosa dellõesistenza sia la 

strada verso la self -awareness . 

In questa visione centristica, 

Internet  rimane fuori dalla 
storia  poiché è il culmine di 

tutta lõinvenzione umana. 

Pertanto noi dobbiamo vivere 

questo momento epocale in 

conformità ai valori di The 

Internet, un dio cui obbedireó. 
 

A coloro che credono in un 

approccio post -Internet, 

Morozov propone  di:  

 
1) scoprire come le tecnologie 

sono prodotte;  

2) quali voci e ideologie sono 

costrette al silenzio  durante la 

produzione e diffusione;  

3) come la letteratura  del 
marketing  che ruota attorno 

alle tecnologie miri a sfruttare 

lo zeitgeist  per farle apparire 

ineluttabili.  

 

Conclusione   
 

La tecnologia non è il nemico.  

Il nostro nemico  

è il soluzionismo.  

Non possiamo fare niente  
per domare questa creatura, 

ma possiamo fare molto  

per domare la sua arma 

preferita òThe Internetó.   

Facciamolo mentre possiamo. 

Sarebbe terribilmente ironico 
se lõumanit¨ dovesse morire  

in un fuoco incrociato,  

mentre i soluzionisti  

tentassero di traghettare  

quella stessa umanità  
verso un mondo libero dai guai.  

 
 

Luisa Lavelli  
Riproduzione riservata  
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I - /Ωŝ ǳƴŀ ŦǊŀǎŜ ŘŜƭ ƎƛƻǾŀƴŜ 
Nietzsche su cui dovrebbero 
riflettere i teorici delle neuroscienze 
-  un dubbio che dovrebbe 
riaffiorare nel pieno fervore delle 
ǊƛŎŜǊŎƘŜΥ ά: ƛƭ ŎŜǊǾŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇŜƴǎŀΣ 
oppure siamo noi a pensare il 
ŎŜǊǾŜƭƭƻΚέΦ : ǳƴŀ ŘƻƳŀƴŘŀ 
άǇŜǎŀƴǘŜέ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ 
riformulata in altri termini: in quale 
misura i condizionamenti ideologici, 
nella loro più ampia accezione, 
gravano sulla ricerca, la guidano sul 
piano metodologico e ne 
comprimono i risultati in un 
apparato concettuale che da più 
parti viene considerato 
riduzionista? Il termine 
άǊƛŘǳȊƛƻƴƛǎǘŀέ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘŜǎƻΣ ƛƴ 
senso ampio, ad indicare 
ƭΩƛƴŀŘŜƎǳŀǘŜȊȊŀ Řƛ ƻƎƴƛ ƳƻŘŜƭƭƻ ŀ 
fronte della complessità e alla 
ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǎǘǳŘƛŀǘƻΦ  
Le ricerche sul cervello umano, nel 
tentativo di ricostruire una carta 
topografica dei nostri pensieri, 
sentimenti e comportamenti, 
assumono anche altri significati. 
Oltre a rappresentare un particolare 
ǎǘŀŘƛƻ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǾŜǊǎƻ 
ƭΩŀǳǘƻŎƻǎŎƛŜƴȊŀ όǇǊƻǇƻƴŜƴŘƻ ǳƴŀ 
nuova prospettiva da cui scrutare se 
stesso), hanno contribuito a portare 
alla luce, come effetto di questa 
presa di coscienza, anche i limiti 
della nostra capacità di conoscere.  
Navigando in un sistema costituito 
da miliardi di elementi, al pari di un 
universo di stelle e costellazioni, 
infine il nostro intelletto fa 
naufragio in cotanto mare, e prende 
consapevolezza di un punto in cui 
ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƴƻƴ ǎƛ 
traduce più in un progresso della 
conoscenza, ma produce addirittura 
ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΥ ǎƛ ŘƛǎǘǊǳƎƎƻƴƻ ƭŜ 
vecchie certezze senza che siano 
sostituite da altre nuove.  
Si usa esprimere questa impotenza 
ǇŀǊƭŀƴŘƻ Řƛ άŎŀǊŜƴȊŀ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƛ 
ŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŎƛέΣ ǉǳŀǎƛ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǎǎŜ Řƛ 
un problema tecnico o di natura 
strettamente teorica, senza 
ipotizzare che i problemi 
potrebbero nascere a monte, 
proprio nel seno di una cappa 
ƛŘŜƻƭƻƎƛŎŀ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ǎƛ ǘǊŀǎŎƛƴŀ 
come una bisaccia sulle spalle. 
Questo peso ideologico grava in 
molti modi; penetra già attraverso 
le parole, a partire dal linguaggio 
usato, dalla terminologia ς con i 
suoi input ed output, top down e 
bottom up (o povero Aristotele!) - 
fino ad assumere proporzioni 
ƎƛƎŀƴǘŜǎŎƘŜ ƴŜƭƭΩƻƳōǊŀ ǇǊƻƛŜǘǘŀǘŀ 
ŘŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǎǘŜǎǎŀΣ ŎƻƳŜ 
άŀǇǇŀǊŀǘƻ ƛŘŜƻƭƻƎƛŎƻ Řƛ ǎǘŀǘƻέ - per 

usare un vecchio motto di Althusser 
- che seleziona sia le persone che 
operano dentro la sfera della 
conoscenza, sia gli argomenti su cui 
operare. In questo circuito il sapere 
diventa un fatto strumentale, che 
serve più alla riproduzione del 
sistema che non a far progredire la 
conoscenza. Infine le due istanze si 
identificano per cui è difficile 
distinguerle. Extra ecclesia nulla 
salus! Il processo per cui il sapere 
tende sempre più ad uniformarsi ai 
meccanismi di riproduzione del 
sistema è una costante storica. Si 
studia teologia per diventare prete, 
non per diventare cristiano. 
[ΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ǊƛǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
sapere e riproduzione 
ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǘŜƴŘŜ 
progressivamente ad accentuarsi 
con il consolidamento dei sistemi 
sociali, e contribuisce 
indubbiamente ad innalzare il livello 
di funzionalità ed efficienza dei 
medesimi.  Al di sopra dei 
condizionamenti di natura storica e 
sociale esiste ne un ultimo, 
insuperabile, livello di 
condizionamento, dovuto alla 
limitatezza della natura umana. 
Purtroppo, non tutto ci è dato 
conoscere! Non tutto ci è dato 
pensare! Esiste un confine 
invalicabile, specifico in ogni 
vivente, stabilito dalle forme 
ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ǎŜƴǎƛōƛƭŜΣ ŎƘŜ 
stabilisce le modalità con cui ogni 
ǎǇŜŎƛŜ ǎƛ ǇǊƻŎǳǊŀ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ 
mondo. Attraverso la tecnica, 
attraverso microscopi e rilevatori di 
ƻƎƴƛ ǘƛǇƻΣ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ 
amplificare il suo apparato 
sensibile: ora riusciamo a vedere 
anche ciò che la natura non ci aveva 
in origine concesso di vedere. Però, 
a fronte di una moltiplicazione 
esponenziale di nuove esperienze 
acquisite, la nostra mente è rimasta 
quella di sempre, quella che la 
natura ci ha fornito e che le 
ideologie hanno contribuito a 
plasmare. 
 

II - Come abbiamo accennato in 

precedenza un aumento eccessivo 
Řƛ άŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀέ ǇǳƼ ƎŜƴŜǊŀǊŜ ŘŜƛ 
fenomeni di rimbalzo, ossia portare 
ŀƴŎƻǊ ǇƛǴ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ƭΩƛƴŀŘŜƎǳŀǘŜȊȊŀ 
dei nostri strumenti conoscitivi 
rispetto alla complessità 
ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ L ǘŜƻǊƛŎƛ 
cercano di superare questa 
difficoltà affannandosi con soluzioni 
riduzioniste, cercando di rendere 
ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƳŜƴƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƻΣ 
smussandolo, semplificando i 
ǘŜǊƳƛƴƛ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛΣ ŜƭƛƳƛƴŀƴŘƻ 

concetti ritenuti non necessari ecc. 
Tentativi che si rivelano in genere 
poco soddisfacenti e certi aspetti 
capziosi - come appaiono ad 
esempio capziosi i tentativi ostinati 
dei nouveaux philosophes americani 
di superare il dualismo cartesiano 
mente/cervello. In realtà il 
ǇǊƻōƭŜƳŀ ƴƻƴ ǎǘŀ ƴŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ 
nella sua complessità, bensì nel 
soggetto ŎƘŜ ƭƻ ŎƻƴƻǎŎŜΤ Ŝ ǇƻƛŎƘŞ 
sono limiti di natura, sembra logico 
ǇǊŜǎǳǇǇƻǊǊŜ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭΨŀǳǎǇƛŎƛƻ Řƛ 
ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴŀ 
conoscenza, tale natura debba 
essere migliorata. A tal fine non 
abbiamo trovato di meglio che 
partire con una citazione, 
ricordando quel detto di Eraclito 
che meriterebbe di essere citato 
con la stessa frequenza di altri detti 
ŦŀƳƻǎƛΣ ŎƻƳŜ ƛƭ ŘŜƭŦƛŎƻ  άŎƻƴƻǎŎƛ ǘŜ 
ǎǘŜǎǎƻέ ƻǇǇǳǊŜ ƛƭ  ǎƻŎǊŀǘƛŎƻ άǎƻ Řƛ 
ƴƻƴ ǎŀǇŜǊŜέ Υ 

Occhi e orecchi sono cattivi 
testimoni per gli uomini che abbiano 

anime barbare   
(barbarous psychas echonton) 

 
E questo è vero, perché il sapere 
non proviene meccanicamente 
ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ όŀƴŎƘŜ Ǝƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛ 
hanno esperienza, in certi casi assai 
più della nostra), ma dalla 
ǊŜǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎƘƛƻ 
ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ Ŝ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ 
di non essere ōŀǊōŀǊƻΣ Ŝ ŎƛƻŝΣ ƛƴ 
prima istanza la sua capacità di 
ƛƴǘǳƛǊŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŀŎŎŀŘŜ άŘŜƴǘǊƻ 
ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻέΦ [ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ ŝ 
sempre, in ultima istanza, una 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩempatia umana. 
Capire cosa accade ŘŜƴǘǊƻ ƭΩŀƭǘǊƻΗ 
[ΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŝ ŀƴŎƘŜ 
esercizio di umanità. Ed ecco la 
domanda! La crisi del sapere, che in 
ogni caso si manifesta con il 
montare di  stereotipi cognitivi, è 
forse il segno di una umanità 
perduta (o che stiamo perdendo 
ogni giorno), lentamente, a nostra 
insaputa? La nostra perduta 
capacità di aggregare dati in un 
quadro teorico coerente è forse 
ƭΩŀƭƭŜƎƻǊƛŀΣ ƭΩŜǎǘŜǊƴŀȊƛƻƴŜΣ  ƛƭ 
dramma, di un analogo processo di 
disgregazione sociale in atto, 
favorito da una parallela stereotipia 
e calcificazione della dimensione 
intersoggettiva, come risultato della 
compromissione del sistema 
empatico, che ha trasformato 
ƭΩǳƻƳƻ ƳƻŘŜǊƴƻ ƛƴ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ 
barbaro? Quali potrebbero essere le 
cause  di questa involuzione? In che 
misura il deterioramento dei 
rapporti umani, con conseguente 
rattrappimento delle funzioni 
empatiche, è stato favorito dalla 

progressiva sostituzione del 
rapporto uomo-uomo con il 
rapporto uomo-ƳŀŎŎƘƛƴŀΚ [ΩƛŎƻƴŀ 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŘŜƭ ··L ǎŜŎƻƭƻ ŝ Řƛ ǳƴŀ 
figura seduta davanti al PC. Ma in 
ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ǎƛ ǊŜƭŀȊƛƻƴŀ 
continuamente con la macchina: la 
macchina che distribuisce ticket, 
che eroga banconote, che 
distribuisce cibi e bevande ecc. 
E sono le macchine che nella 
ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƭƻ 
trasformano in un piccolo barbaro. 
!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƴǳƻǾŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ 
postura e di interazione avvengono 
processi aventi rilevanza evolutiva. 
Nella interazione con la macchina 
ƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇǊŀǎǎƛ ǳƳŀƴŀ ǾƛŜƴŜ 
άǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘŀέΣ ŎƻŘƛŦƛŎŀǘŀΣ ǘǊŀŘƻǘǘŀ 
in linee guida, uniformata agli 
ǎǘŜǊŜƻǘƛǇƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀΦ [ΩǳƻƳƻ 
stesso si trasforma, si muta e 
mutano anche le sue facoltà 
cognitive che si uniformano al modo 
di operare della macchina. Gli 
effetti sulla sfera  teoretica sono 
ŜǾƛŘŜƴǘƛΥ ƭΩǳƻƳƻ ŦƻǊƳǳƭŀ ǘŜƻǊƛŜ 
come se le formulasse il computer 
in persona. Il computer si cura poi di 
ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ǎǳŀ ǎǘŜǎǎŀ 
essenza: il cervello umano diventa il 
ƴƻǎǘǊƻ άƘŀǊŘ ŘƛǎƪέΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ 
working memory - un concetto 
inventato in analogia con la scheda 
RAM, la memoria volatile del PC - le 
colonie neuronali  sono microchip 
ecc. Ma ancora più rilevanti sono gli 
ŜŦŦŜǘǘƛ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ Ŝ 
ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ ǎƻŎƛŀƭŜΦ Lƭ ŎǊƻƭƭƻ 
ŘŜƭƭΩŜƳǇŀǘƛŀΣ ƻƭǘǊŜ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ǎǘŜǊƛƭŜ 
ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁ ς con 
ƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ ǇŜǊŎƛƼ ŀƴŎƘŜ 
con la propria, che in quella 
ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ǎƛ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀ - moltiplica 
ƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛǾƛǘŁΣ ƭƛōŜǊŀ ƛǎǘƛƴǘƛ 
aggressivi. Oggi vediamo la grande 
rete di internet ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ǊƛŘǳǊǎƛ 
ad uno zoo, dove abbondano 
aggressioni verbali, livori, insulti, 
razzismo, xenofobia, cinismo, 
mentre il concetto di 
άŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜέ ǾƛŜƴŜ ǊƛŘƻǘǘƻ ŀ 
gorgoglii di poche battute, veicolati 
Řŀƛ ǾŀǊƛ άǎƻŎƛŀƭ ƴŜǘǿƻǊƪέ ς tweet 
che appaiono come epitaffi di un 
cimitero vivente. Un inquietante 
avvertimento per chi si illude di 
creare una democrazia a base 
digitale!  
 

III -  Ritorniamo ad Eraclito! Occhi 

e orecchi sono cattivi testimoni per 
gli uomini che abbiano anime 

ōŀǊōŀǊŜΗ vǳŀƭŜ ŘŜǎǘƛƴƻ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƻ 
ǎŀǇŜǊŜΚ /ƻƴ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ƳŀƭŜǾƻƭƻ 
retrogusto retorico, potremmo 
ŀƳǇƭƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 
sentenza fino domandarci se 
ƭΩǳƻƳƻΣ ŎǊŜŀǘǳǊŀ άƳŀƭǾŀƎƛŀέ - come 
egli stesso ha sempre dichiarato di 
essere - possa davvero pretendere 
di avere retta scienza del mondo. 
Con tale sospetto ontologico, 
ŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜƳƳƻ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇǳƭŎŜ 
ƴŜƭƭΩƻǊŜŎŎƘƛƻ ŀ YŀƴǘΣ ǎǳƎƎŜǊŜƴŘƻ ŀƭ 
filosofo della Critica della Ragione 
Pura, che i limiti della nostra 
capacità di conoscere non sono solo 
limiti teoretici, ma anche etici. Se i 
ǘŜƻƭƻƎƛ ǎƻǎǘŜƴŜǾŀƴƻ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ 
cattivo non fosse degno della 
conoscenza di Dio, non si vede a 
ǉǳŀƭŜ ǘƛǘƻƭƻ άƭΩǳƻƳƻ ŎŀǘǘƛǾƻέ ŘŜōōŀ 
essere degno della conoscenza del 
mondo - una affermazione che 
rimbalzerebbe pericolosamente 
sullo scenario della scienza 
contemporanea, rotolando come 
una boccia in mezzo ai birilli di 
scoperte e ricerche quasi tutte nate 
a scopi militari, pensate come armi 
da guerra in una gara per il dominio 
della terra, oppure pensate come 
mezzo per trarre profitti. Siamo 
ǘǳǘǘƛ ǳƴ ǇƻΩ άŦƛƎƭƛ ŘŜƭƭŀ ōƻƳōŀέ Ŝ 
idealmente discendiamo da Caino.  
Al di là della retorica moralista, 
efficace in quanto utile a rendere 
più colorito il concetto, sosteniamo 
tuttavia il principio secondo cui non 
possiamo sperare in un radicale 
progresso teoretico senza un 
mutamento del soggetto, senza cioè 
un altrettanto radicale progresso 
nella sfera morale. Dobbiamo 
cambiare il pensatore se vogliamo 
cambiare i pensieri! La storia stessa 
ci insegna che le varie teorie che 
ŎŜǊŎŀǾŀƴƻ Řƛ ŎŀǇƛǊŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 
della natura erano spesso solo 
teorie politiche in nuce, nel senso 
ŎƘŜ ƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ άƴǳƻǾƛέ ƻ ƭŜ ǎǇƛƴǘŜ 
motivazionali al sapere trovano 
sempre il loro primitivo alimento in 
contesti problematici in cui entrano 
in gioco i rapporti di interazione 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŏƻƴ ƭΩǳƻƳƻ όŜ Ŏƛƻŝ ƭŀ 
costruzione del rapporto sociale). La 
natura ci ha dato il dono della 
conoscenza non perché scrutassimo 
la profondità del cielo, ma perché 
potessimo scrutare nel cuore del 
nostro simile.  Per questo abbiamo 
rivolto la nostra attenzione alla 

(Continua a pagina 9) 

LA BISACCIA DI PROTAGORA 
a cura di Pier Giuseppe Milanesi 

 

 

di Pier Giuseppe Milanesi  



Marzo 2014 - Numero novantacinque Pagina 9 

 

 
LA BISACCIA DI PROTAGORA 
a cura di Pier Giuseppe Milanesi 

FOTO 
A sinistra Eraclito olio su tavola  
di Hendrick ter Brugghen, 1628 

 
Qui Socrate scultura di epoca romana 

ǎŦŜǊŀ ŘŜƭƭΩempatia, come principale 
strumento di conoscenza che noi 
possediamo, che ci distingue dal 
resto del mondo animale, 
consentendoci, non solo di entrare 
ƴŜƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ 
cuore della natura stessa. Questa 
ŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŦŀǊŁ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ƛǊǊƛǘŀǊŜ 
i seguaci di tradizioni filosofiche che 
ǇǊŜŘƛŎŀƴƻ  ƭΩapartheid tra scienze 
della natura e scienze dello spirito. 
Noi pensiamo invece che sia nello 
spirito  stesso della conoscenza la 
tendenza a conquistare una visuale 
per  osservare le cose da una 
ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ǳƴƛǘŀǊƛŀΦ bƻƴ ŎΩŝ 
conoscenza senza intuizione, e 
ƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŝ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ƛƭ 
sistema empatico intrattiene con 
ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀΦ bƻƴ ǎƻƭƻΣ Ƴŀ ƭΩǳƻƳƻ 
ha sempre ricercato nella natura 
qualcosa di se stesso. Ha popolato 
di divinità dalle forme umane i 
boschi e le fonti, ha connesso 
insieme le luci delle stelle formando 
animali e profili di eroi, e ancora 
oggi connette insieme i vari punti-
neuroni del cervello per ricostruire 
ƭŀ ƳŀǇǇŀ ŘŜƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΦ  
Il cervello umano affina le sue 
risorse se viene stimolato a pensare 
ŀƭƭŀ ǎƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘŀ 
ragione le rivoluzioni nella scienza 
sono state precedute o 
accompagnate da rivoluzioni nella 
ǎƻŎƛŜǘŁΣ ƴŜƭ ŎƻǎǘǳƳŜΣ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜΦ Lƭ 
sapere del mondo greco, che noi 
ancora ammiriamo e che 
riconosciamo come la sorgente 
primitiva del nostro modo di 
pensare e di fare scienza, non 
sarebbe forse mai nato in un 
sistema politico diversamente 
organizzato. Teorie sulla 
organizzazione sociale e teorie sulla 
organizzazione della natura si sono 
ǎŜƳǇǊŜ ŎƻƴŦǳǎŜ Ŝ ǎǇŜǎǎƻ ƭΩǳƻƳƻ Ƙŀ 
cercato nella natura una conferma 
della legittimità della organizzazione 
sociale imposta dal potere 
costituito. 
  

IV - Empatia come fonte di 

intuizione e di nuove intuizioni 
teoriche?  Dobbiamo dunque avere 
cura di questo prezioso strumento 
ŘŜƭƭΩǳƳŀƴŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΗ bƻƴ 
dobbiamo perciò escludere che esso 
debba diventare oggetto di una 
periodica manutenzione, Ŝ ŎƘŜ ŎƛƼ 
ŘŜōōŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀǊŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ 
investimento qualitativo ǎǳƭƭΩǳƻƳƻΦ 
La spinta verso il progresso della 
conoscenza richiede questo 
momento di arricchimento della 
natura umana (dello spirito). 
Trattasi di una reazione quasi 
meccanica, che viene prodotta dal 
sapere stesso, per cui vediamo che 

esistono momenti storici in cui 
ƭΩǳƻƳƻ ǎŜƴǘŜ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ 
άǊƛŜŘǳŎŀǊǎƛ ŜǘƛŎŀƳŜƴǘŜέ όŘƛ 
rigenerarsi eticamente) se vuole 
progredire nel sapere.  Non è un 
fenomeno nuovo. Questa esigenza è 
emersa per esempio nel 
cristianesimo, al momento del 
ǘǊŀƳƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎƭŀǎǎƛŎŀΦ bŜƭƭŜ 
Lettere Řƛ tŀƻƭƻΣ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŝ ŎƘƛŀǊƻΥ 
άh 5ƛƻΣ ǘǳ ŎƘŜ ǳƳƛƭƛŀǎǘƛ ƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀ 
ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΗέ !ƭƭŀ sophia tou 
cosmou, Paolo di Tarso contrappone 
e mette in primo piano il problema 
ŘŜƭƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻΣ ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 
ǊƛƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ Il 
ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻ ƴŀǎŎŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Řƛ 
molte culture e tradizioni, ma una 
delle ragioni che ne ha accelerato la 
diffusione, soprattutto presso gli 
intellettuali (come ad esempio 
Agostino) era la sensazione che il 
sapere del mondo (che allora era 
più o meno concentrato nella 
biblioteca di Alessandria), avesse 
ormai raggiunto il suo limite. A quel 
punto, se qualcosa doveva 
ŎŀƳōƛŀǊŜΣ ǉǳŜǎǘƻ άǉǳŀƭŎƻǎŀέ ŜǊŀ ƛƭ 
soggetto conoscente: una istanza 
epistemologica doveva tradursi in 

una rivoluzione etica. Non 
dobbiamo intendere questa antica 
consapevolezza del limite come 
frutto della nostra immaginazione 
storica. Il limite era stato raggiunto 
davvero, e la crisi del sapere nel 
mondo classico si trascinava da 
tempo. I paradossi eleatici, che 
Platone aveva cercato di confutare 
ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ǎŀƭǾŀǊŜ ƭŀ άƭƻƎƛŎŀέ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ŀ Ŏǳƛ 
principalmente ci riferiamo. I sofisti 
infine ridussero ogni umano 
argomentare ad un semplice gioco, 
senza pretesa di verità - ti esti 
aletheia, ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ŝ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ  ŘƛǊŁ ƛƭ 
sofista Pilato - e nello stesso tempo 
però contribuirono a spostare 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ 
entro la quale era possibile reperire 
un principio di stabilità e di solidità. 
Ethos anthropos daimon, ƭΩethos è il 
ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ŀŦŦŜǊƳŀǾŀ ǉǳŜƭ 
sofista, del tutto speciale, che fu 
Socrate. Socrate - per bocca di 
Platone - compie questa difficile 
operazione di fondere insieme sfera 
ǘŜƻǊŜǘƛŎŀ Ŝ ǎŦŜǊŀ ŜǘƛŎŀΦ [ΩǳƻƳƻ 
malvagio è tale perché 
fondamentalmente ignorante. 

Questa identificazione subisce 
ulteriori consolidamenti, fino a 
trovare la formulazione estrema (e 
indubbiamente estremista, 
paradossale) nel cristianesimo, dove 
ƭŀ άǾŜǊƛǘŁέ ǎƛ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀ 
completamente con lo status etico 
della persona - la santità. Per 
questo Gesù può esprimersi in 
ǉǳŜǎǘƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ŘƛŎŜƴŘƻ άLƻ ǎƻƴƻ ƭŀ 
ǾŜǊƛǘŁέΦ [ΩǳƻƳƻ ǎŀƴǘƻ Ŝ ōǳƻƴƻ ƴƻƴ 
ha più bisogno di studiare 
conoscere la verità, perché la verità 
ormai abita dentro di lui, come 
interiore sentire. Ed infatti è proprio 
in quel luogo che Agostino, il primo 
filosofo sistematico cristiano, la 
andrà a cercare - dentro se stesso. 
Il tentativo socratico (amplificato da 
Platone) fu anche un tentativo di 
uscire dalla situazione di stallo in cui 
si era insabbiata la dialettica. In un 
secondo e più tardo momento ebbe 
il sopravvento la convinzione che 
ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ άǳƳŀƴƻέ όƭŀ sophia 
tou cosmou) fosse essenzialmente 
falso e inservibile, al punto che 
furono accantonate anche molte 
conoscenze che fino ad allora erano 
state faticosamente acquisite. 

V - Ci siamo soffermati su questo 

antico scenario perché riteniamo 
che esso descriva una situazione 
assai simile allo stato attuale delle 
cose,  caratterizzato da un sapere 
ŎƘŜ ǘǊŀōƻŎŎŀ Řƛ άŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀέ Ŝ Řƛ 
evidenze accumulate - una 
ƎƛƎŀƴǘŜǎŎŀ άōƛōƭƛƻǘŜŎŀ Řƛ 
!ƭŜǎǎŀƴŘǊƛŀέ - che viene però 
gestito da una umanità che ha 
esaurito le sue risorse di 
immaginazione del mondo ed 
organizza il suo sapere nel 
contrapporre alla  ricchezza 
traboccante dei dati accumulati la 
scarna e povera geometria degli 
ǎǘŜǊŜƻǘƛǇƛ ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎŀ ŎƻƳŜ 
ƳƻŘŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩǳƳŀƴƻ ǊŜŎŜǇƛǎŎŜ 
ed organizza quella ricchezza.   
Se la storia, già in uno stadio 
precedente, aveva suggerito, come 
strada da percorrere, per superare 
lo stallo del sapere, di investire 
ǎǳƭƭΩǳƻƳƻΣ ŝ ǇŜǊƼ  ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŎŀǇƛǊŜ 
in che cosa  tale investimento 
consista. In prima istanza sembra 
implicito che in tale motto sia 
contenuto un richiamo alla politica 
Anche il lavoro critico di Platone 

trovò infine compimento nella 
scrittura della Repubblica. 
Intendiamo la sfera della politica nel 
senso più nobile del termine. 
[ΩǳƻƳƻ ƴƻƴ ǇǳƼ ǇǊŜǘŜƴŘŜǊŜ Řƛ 
ŎŀǇƛǊŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ 
se non è nemmeno in grado di 
organizzare se stesso. A tal fine 
sarebbe anche utile rammentare 
che le teorie su cui si regge quella 
forma di organizzazione che oggi è 
ƭƻ άǎǘŀǘƻέ ǎƻƴƻ ŀƭǉǳŀƴǘƻ ǾŜŎŎƘƛŜ ŜŘ 
obsolete, per cui non è da escludere 
che sia possibile inventare qualcosa 
di migliore e di più funzionale atto a 
promuovere una idea positiva dello 
stato, come stato conviviale, dello 
stare-assieme dividendo equamente 
gioie e dolori, ricchezze e povertà. 
aŀ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻΣ ƴŜƭ 
cui orizzonte sempre siamo 
ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀŘ ƻǇŜǊŀǊŜΣ άLƴǾŜǎǘƛǊŜ 
ǎǳƭƭΩǳƻƳƻέ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ 
investire sulle risorse della mente, al 
fine di esercitare quelle funzionalità 
che ci consentono un 
potenziamento della capacità di 
rappresentarci nuovi mondi 
possibili. Si parlava della coscienza 
del limite che il mondo classico 

aveva conseguito e che aveva 
provocato quella deriva scettica che 
aveva portato prima alla sofistica - il 
sapere vanificato nel gioco - e poi al 
ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻΦ 9ǇǇǳǊŜ Ŏƛ Ŧǳ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 
risposta, diversa. Quella di Socrate!  
Socrate ci narra lo stesso tipo di 
esperienza: sembrava a lui che non 
ci fosse più possibilità di sviluppare 
la conoscenza, gli sembrava di 
sapere ormai tutto, al punto che il 
suo saper tutto equivaleva al saper 
nulla, quando udì una voce che gli 
sussurrò: άh {ƻŎǊŀǘŜΣ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘƛ ƴŜƭƭŀ 
ƳǳǎƛŎŀΗέΦ Perché il cavaliere della 
conoscenza dovrebbe trascurare un 
poco la sua vita di laboratorio e i 
suoi calcoli computazionali per 
ritornare ad esercitarsi nella 
musica? Il dio che parlò a Socrate 
ŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǇƻΩ ƴŜǳǊƻƭƻƎƻΣ ǇƻƛŎƘŞ 
in effetti la musica è veramente 
ǳƴΩŀǊǘŜ ŎƘŜ ǇǊƻŘǳŎŜ ŜŦŦŜǘǘƛ ōŜƴŜŦƛŎƛ 
e migliorativi sul nostro cervello, 
scuotendo quelle strutture ritmiche 
ed armoniche che sono poi alla base 
delle più ardue imprese cognitive. Il 
cervello umano si è evoluto 
imparando a processare il tempo; e 
ƭŀ ƳǳǎƛŎŀ ŝ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΣ ƭΩŀǊǘŜ 

di andare a tempo! E quindi è anche 
lo strumento che ci aiuta a marciare 
al ritmo della storia. Non si 
tratterebbe dunque di continuare a 
scuotere il vecchio albero della 
conoscenza per far piovere idee 
sempre più povere, quanto 
Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ Řƛ ƛƴƴŀŦŦƛŀǊŜ ƭΩŀƭōŜǊƻ 
perché possa produrre nuovi rami e 
nuove fronde. Da sempre, da 
Omero a Musil (che scrisse un 
prezioso libriccino dal titolo La 
conoscenza del poeta) ǎƛ ŝ ŎƻƭǘƛǾŀǘŀ 
ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ  ƭŀ ǇƻŜǎƛŀΣ ŦƛƎƭƛŀ 
primogenita della musica, fosse 
depositaria di una forma di 
conoscenza superiore. Oggi 
sappiamo che il poeta, 
ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ 
ideativa, usa una parte altrettanto 
preziosa del cervello - la cintura 
dove nascono le metafore, i sogni, 
le parole; dove il mondo prende 
colore; dove le parole diventano 
ǎǳƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ǎƛ ƛƳǇǊŜƎƴŀƴƻ Řƛ 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛΤ ŘƻǾŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŝ 
in grado di sovvertire gli stereotipi 
del comune sentire e rappresentare 
gli oggetti. Nel grigiore 
ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘŜƳƛŀΣ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ Ǌƛǘǳŀƭƛ 
cognitivi, burocratici e istituzionali, 
la poesia è ormai morta da tempo e 
Ŏƻƴ Ŝǎǎŀ ƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜΦ {Ŝ ƳǳƻǊŜ ƛƭ 
poeta o il musico, muore anche 
ƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜΗ wƛƳŀƴƎƻƴƻ ǎƻƭƻ ƛ 
reiterati esercizi di sperimentazione 
Řƛ άƴǳƻǾƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŎƻƎƴƛǘƛǾƛέΣ ƛƴǘŜǎŀ 
come reimpiego di strategie 
teoriche e metodologie importate 
da altre discipline, come tecnica di 
elaborazione di algoritmi sempre 
più sofisticati, sequenze di 
equazioni, listati di software con cui 
ǎƛ ǾƻǊǊŜōōŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ 
intelligente della natura - quella che 
un tempo veniva chiamata 
άƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Řƛ 5ƛƻέΦ /ƻƳŜ 
dobbiamo intendere, oggi, dunque 
ƭΩŀƴǘƛŎƻ ƛƴǾƛǘƻ ǎƻŎǊŀǘƛŎƻ ŀ άǊƛǘƻǊƴŀǊŜ 
ŀƭƭŀ ƳǳǎƛŎŀέ  ǎŜ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ǳƴ 
esercizio di innalzamento della 
nostra sensibilità ed un 
potenziamento della nostra capacità 
ŜƳǇŀǘƛŎŀ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ άΧ 
ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŘƛŎƛ ǳƳŀƴŜέ  - 
ricordando un noto verso 
ŘΩŀƴƴǳƴȊƛŀƴƻ - e cioè di 
comprendere più profondamente il 
linguaggio delle cose? E se le 
άƻǊŜŎŎƘƛŜ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜέ ǇǊƻǘŜǎŜ ŀŘ 
ascoltare il mondo, sono costituite 
dai padiglioni istituzionali in cui il 
sapere viene rilevato, selezionato, 
gestito, prodotto, confezionato,  
ecc. come non pensare che una 
rivoluzione che tenda a superare i 
ǾŜŎŎƘƛ  άƳƻŘŜƭƭƛ ŎƻƎƴƛǘƛǾƛέ ƴƻƴ 
debba cominciare da una 
rivoluzione che coinvolga queste 
strutture? 

Pier Giuseppe  Milanesi 

(Continua da pagina 8) 

Occhi e orecchi sono cattivi  

testimoni per gli uomini  

che abbiano anime barbare  



Pagina 10 Numero novantacinque - Marzo 2014 

 

FONDAZIONE  

SARTIRANA  

ARTE 

IL DESIGN ITALIANO 
IN MOSTRA  
A MONTEVIDEO 

 
tterro sopra un 
mare di 
cioccolatte (!), 
Ƴŀ ŝ ƭΩŜǎǘǳŀǊƛƻ 
del Rio de la 
Plata, dimenticavo. Il 
ŎƻƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ƴƻƴ ŝ 
dei più invitanti, ma (qui 
è quasi estate) vedo 

frotte di ondine e tritoni abbronzati che 
sguazzano felici. Cambio di guardaroba e 
subito al lavoro, al MNAV (Museo Nazionale 
di Arti Visuali), edificio moderno che molto 
ricorda il Beaubourg di Piano. Nelle sale 
esempi egregi di pittura uruguaiana del 
secolo passato, scultura e fotografia 
contemporanee. Tutto molto interessante, 
in particolare colpisce una provocatoria 
piccola sequenza di foto con casalinghe 
ridenti che dichiarano come gli orgasmi non 
derivino dalla brillantezza del pavimento 
della cucina. Loro accanto ragazzi muscolosi 
seminudi che scrivono sui loro corpi, 
atteggiati  a contemporanei San Sebastiano, 
se abbia senso il sesso a pagamento. Buon 
inizio! Saliamo al gigantesco salone del 
ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ŀ Χ ŦŀǊ ƻǊŘƛƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ 
opere da allestire. Aiuti preziosi e 
collaborativi mi consentono indicazioni 
generali, con la libertà di prendere una nave 
veloce per Buenos Aires, sede 
dell'allestimento successivo. Scusa, il 
sopralluogo al Centro Culturale Borges, che 
ben conosco già da mostre passate, per 
respirare aria argentina e rivedere per 
qualche ora la Parigi del Sudamerica. 
wƛǘƻǊƴƻ ƴŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ Ŝ ƛƭ ǘŀȄƛ ǇŜǊ ƭΩŀƭōŜǊƎƻ Ƴƛ 
rivela un dato preoccupante. Autista e 
passeggero sono separati da un vetro 
antirapina e il pagamento del servizio si 
attua da un micro sportellino, da cui spunta 
il resto in monete. Deve essere piuttosto 
elevato il tasso di criminalità, se è necessario 
ricorrere a questo sistema. Mattino piovoso, 
con luce da quadro impressionista, mentre 
torno al museo, tra parchi centenari ed 
edifici liberty e déco di impressionante 
bellezza. Peccato per il degrado soffuso 
dappertutto, figlio di una crisi globale che 
morde pure qui. Il direttore del museo, quasi 
ridendo, mi aggiorna sul Paese. «Siamo tre 
milioni di abitanti, con tredici milioni di 
vacche, otto milioni di cavalli e tre milioni di 
pecore», dice. «Non moriremo certamente 
di fame». Spirito noir, col quale si lavora 
comunque. E molto bene, dalla qualità di ciò 
che vedo. Teatri, imponenti e piccolissimi, 
frequentati da ogni genere di pubblico, 
abitati da compagnie amatoriali e da altre di 
fama continentale. Moltissima musica, 
ŎƻƴŎŜǊǘƛ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ƴŜƛ ǇŀǊŎƘƛ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŜ 
sale. Insomma buon clima culturale, a 
dispetto e alla faccia dei tempi!  
Nota da vecchio occhio clinico. Molta gente 
sovrappeso, se non francamente obesa. E 
molta ginecomastia (maschile). Saranno le 
carni bombate di antibiotici e ormoni? 
Difficile pensarlo, vista l'abbondanza di 
ōŜǎǘƛŀƳŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŀ Χ aŀ ƛƭ ǉǳŀŘǊƻ Řƛ 
bimbi che giocano coi nonni nei tanti parchi 
attrezzati e i  runner sulla spiaggia o 
sonnecchianti al sole, come lucertole, 
ŜƳŀƴŀ ǳƴ ŎƭƛƳŀ Řŀ tŀŜǎŜ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŀƴƴƛ ΨслΦ 

Poco traffico 
e molto, 
molto 
bellissimo 
verde. Grandi 

palme e alberi maestosi, oleandri fioriti di 
mille colori. Prati molto curati. Una piccola 
Svizzera . 
Non ho ancora sentito profumo di 
ƳŀǊƛƧǳŀƴŀΦ 5ƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭƛōŜǊŀ Χ aƛ 
informerò per il consumo medicale di alcune 
amiche operate di glaucoma. Se ne portassi 
loro qualche confezione sotto vuoto spinto, 
per farne torte o frittate? O infusioni come il 
the? Vedremo di non finire in galera, una 
volta in Italia. Ma forse Magic Renzi avrà già 
stracciato la Bossi-Fini e tutto sarà più 
semplice.  
aŀ ǊƛǇǊŜƴŘƻ ƛƭ ǊŜǇƻǊǘŀƎŜ Řŀ ŘƻǾŜ ǎƻƴƻ Χ 
arrivato. Dal piccolo efficiente aeroporto, 
nuovo di zecca, tra i più confortevoli e ben 
organizzati che abbia visto. Sarà perché è 
piccolo e nuovo, costruito con un'unica ala 
bianca, in tensostruttura ancorata, niente 
code e un delizioso piccolo bar, pieno di 
sane tentazioni e dotato di un terrazzo a 
giardino. Circondato di bambù e immerso in 
buona musica. Un sogno per i fumatori!  
Il clima è quello della città, che ho 
camminato per due giorni, tra parchi e 
ƭǳƴƎƻέƳŀǊŜέΣ ǎǳ Ŏǳƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀƴƻ ŎŀǘǘƛǾŜ ǇǊƻǾŜ 
ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ŀ ǾŜƴǘƛŘǳŜ 
piani, a soffocare belle testimonianze invece 
ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ΨфллΦ {ǇŜǎǎƻ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘŜ ƛƴ 
attesa di una demolizione speculativa. 
Nessuna vetrina feticistica dei brand del 
lusso internazionale. Incredibile! Molte 
librerie, in edifici dotati di bar/ristorante per 
i lettori! Ottimo e cortese servizio! Musei 
decorosi in palazzi patrizi, che hanno 
conservato gli arredi di un tempo. 
Quello che ci ospita ha solo quattro anni di 
vita. Simile per concezione ai più famosi 
fratelli di Parigi. Figli, quelli, di Renzo Piano e 
di Jean Nouvelle (Beoburg e Quay Branly), 
questo ingentilito in facciata da pannelli 
colorati che funzionano anche da frangiluce. 
Alberi secolari magnifici lo circondano, al 
centro del Parquet Rodò. A piedi verso il 
centro, in alto sulla collina, con strade che 
ǎŎŜƴŘƻƴƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƳŀǊŜ Χ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ {ŀƴ 
Francisco. Con pochissimi sfregi pittorici dei 
cosiddetti writers. (Una città' pulita! ) Piene 
di piccoli ristoranti a poco prezzo, dove la 
άƳƛƭŀƴŜǎŀέ Řƛ ŎŀǊƴŜ ŝ ƛƭ Ǉƛŀǘǘƻ Řƛ ƎǊŀƴ ƭǳƴƎŀ 
ǇƛǴ ƎŜǘǘƻƴŀǘƻΗ tƛǴ ŘŜƭƭΩƻǘǘƛƳƻ ǇŜǎŎŜΣ ƻŦŦŜǊǘƻ 
in tutte le declinazioni possibili. 
Curiosamente le vetrine offrono viaggi e 
occhiali, cure mediche e dentistiche mobili 
ŜŘ ŜƭŜǘǘǊƻŘƻƳŜǎǘƛŎƛ ŀ άǉǳƻǘŜέ ƳŜƴǎƛƭƛΦ 
Versione locale delle nostre rate. Ma 
esposte  con pannelli grandi come lenzuola! 
Singolare pubblicità che suggerisce penuria 
di liquidità. Ovunque profumo di frutta .  
Pesche deliziose in questa stagione e 
pomodori di sapore antico! Dappertutto 
torme di turisti americani e coreani, 
spensierati e ricchi. Assatanati nello 
shopping di artigianato locale. Vanno 
fortissimo le pelli di vacca conciate a 
tappeto! Tutto sommato un Paese in cui 
tornare,  magari anche per dare un occhio a 
tǳƴǘŀ ŘŜ ƭΩ9ǎǘŜΣ ƭŀ tƻǊǘƻŦƛƴƻ ŘŜƭ {ǳŘŀƳŜǊƛŎŀΣ 
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